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OSSEQUJ ECCEDENTI ALLE DONNE. 
Amico mio Stimatiffimo- 


"Pavia 8 • Ottobre 1741 . 

B I fogna difìngannarfi; gli Uomini non hanno male dalle 
Donne, che non fia da elfoloro meritato per dieci volte 
altrettanto- Non occorre lagnarli della loro albagia, 
nè della loro infolenza feco noi ; bi fogna lagnarli di noi fteu 
fi , che facciamo loro le adorazioni , le incenlìamo di lodi, 
e parliamo feco loro , come fofiìmo loro fchiavi . 

E* pur troppo vero, che elleno fono create da Dio, per 
effere all’ Uomo fubordinate , e foggette : Sub viri potefìate 
tris , & ipfe dorninabitur tu i- (Gen. cap. $•) Ma datelo 
loro ad intendere adelTo nella nofira Europa , fe vi dà 1’ ani- 
mo • Quello è un precetto, che fi oflerva quafi folo fra'T ur- 
chi, ed alla Cina. Quelle nazioni, e molte altre, che 
hanno perduto le tracce della vera Religione; hanno faputo 
a loro quiete cufiodire fino dal nafeer del Mondo quello 
precetto . 

E non volete , che fiano fuperbe ? Si dà loro il primo luo- 
go; avendo folo la Chiefa potuto confervare la fu priorità 
dell* Uomo , nel cafo di contrarre il Matrimonio . La cofa é 
talmente divenuta in ufo , che fi confiderà debito ; e quello, 
che è fiato un atto di gentilezza a principio , in oggi fi è fat- 
to legge- E guai, che per inconfideratezza 1’ Uomo fi po- 
ne /^ e . a delira, 0 ne l luogo fuperiore; farebbe delitto irre- 
mifibile, da purgarli con nientemeno, che col fangueiu 
un duello , a disfida di qualche fervente, o parziale- La 
danna poi vi direbbe, che liete un aGno. fenza vefiigio di 
Tom* IP* A cì- 
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civiltà , che non meritate di eifere ammeffo nella focietà d? 
donne gentili . In Comma farete conliderato un eretico del- 
la moda ; ed incorrerete in una perpetua profcrizione dal 
civile commercio. 

Si fervono con tanto impegno , e tanta alfiduìfà , che 
non fi tralafcia qualfifìa occafione , per dar loro contrategni 
di umiliazione, e di dipendenza . E fino quegli fleti, che fono 
più trafcurati nelle cofe della religione, fono ali’ eccedo 
puntuali, quando trattili di fervireuna donna. E non vole- 
te , che le donne molto prefunrunodi sé flefle , fe veggono, 
che a loro riguardo fono pieni di attività , e di fervore quegli 
fleti , che fono tufi tepidezza, e trafcuraggìne per il proprio 
, maggiore interefe J 

Si fentono ricolmare di lodi da ognuno ; chi efalta il fuo 
brio , chi il fuo ingegno, chi il fuohel fpirito, chi la vivaci- 
tà degli occhi , chi la candidezza , chi la bocca , chi la datu- 
ra; in fomma non vi è parte in effa,che non efigga dagli Uo- 
mini pazzi gli encomj , e panegirici • Aggiugnetevi , che por 
quanto adulatici liano le lodi, Tempre fono ricevute dalle 
femmine, come vere, per quella prevenzione favorevol e, 
che ognuna ha di sé della ;e poi Tappatemi dire,fe pofono 
a meno di etere baldanzofe , e fuperhe. 

Sonetti , che le afomigliano aj Sole ; Madrigali , che le 
fingono Deità ; Canzoni, chele paragonano agli Angeli*- 
Poemi, che l’cfaltano fino alle delle: e non devono gon- 
fiarli talmente, che conGderinogli Uomini, comealtret*. 
tantebefliedeflinate a’ lorocapricci ? 

Se gli Uomini vanno alla cala di Dio; vi ftannocon 
tanto tedio, che fofp'rano il momento di ufcirne . Veg- 
gono le donne all’incontro, che di buona voglia fagri- 
ficano le interne giornate nelle loro danze; né punto, s in.- 
faflidifcono. ' 

Se fi dee fpendere in qualche opera pia, non vi è chi 
afcolti, e non rigetti la ricerca con difprezzo; all’ incontro 
comandi la donna una fpefadteci volte al doppio, immedia- 
tamente fi fa • A nzi il miglior mezzo per ottenere limoline , 
per collocare qualche figlia , o per foccorrere qualche verga- 
gnofa famiglia, o per fare qualche ornamento alle Chiefe* 
li è di farne raccoglitrice una donna • E chi non fi vergogna-» 

teb- 
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fctbe dì rimandare una Signora , che chiede ? neppure 
quelli , che non porgono un bajocco a petizione de’ predica- 
tori, o che (cacciano con improperi un pezzente, che di- 
manda umilmente un quatrino • 

Se gli Ecclefiadici bramano concorfo a qualche (agra fon- 
lione; balta invitare le Donne ; gli Uomini non v’ è bifo- 
gno; poiché , febbene nè da fé (ledi , nè invitati movereb- 
bero un paffo , il concorfo delle donne li attrae . 

Le femmine veggono quelli confronti , equeftà dipenden- 
za degli Uomini ; e non volete , che s’ infuperbifeano ? Ecco 
l’ infauda origine de’ nodri malanni ; bifogna, checical- 
peftino , e che ci vilipendano ; perché meritiamo mille volte 
peggio , 

Quindi affuefatta una giovane agli offequ; , e addottri- 
nata da quelle corruttele , che fono già fatte leggi, non che 
coitume; qualora ammette alle vìflte quell' Uomo, chele 
viene desinato . fa riceverlo con gravità , ed aferivere a de- 
bito tutti li difeorfi fommedi , che le vengono fatti . Li re- 
gali fono di debito', la fervitù è di legge; il rifpetto, e li 
difeorfi umili fono dovere ; fe vi è qualche trafeuraggìne, di- 
viene delitto; ed occorrendo, fi darà corpo all’ ombre , per 
fare , che una cofa indifferente di venga colpa • 

Orafe con tali principila giovane diventa moglie ; vorre- 
fte voi, che dcponelfe il grado di fuperiorità f e come può 
farli ? Forfecoll’ inlìnuar Toro quell* 1 erti fub'jcfta y ipfe domi - 
nabitur? Immaginatevi ; ' vi vuol altro; quede fono cofe 
artiche. Le cole fono cangiate ; al più fe ne ricerchi qual- 
che veftigio nella più ìnfima plebe , fu cui non ha per anche 
fparfo la moda 1 fuoi benefici lumi • 

In quedo dato , che vorrede voi lare ? So anch’ io , eh* è 
cofa dura da inghiottirli ad un povero galantuomo l’ edere 
impacciato, con una moglie arrogante ; Lo fo beni (fimo, 
parlandoci con quella confidenza , che paiTa fra noi , che tut- 
to lo fcarico , che mi avete fatto fopra la femminile baldan- 
za , non è che uno sfogo della voftra particolare padrone. 
Ma , caroamico , non bifogna ammogliarfi alla moda , chi 
non vuol divenire marito alla moda . 

Ho penfato molte volte , d’ onde poda edere nata quella 
Delira (ciocca foggezione alle donne , che ha dato loro 
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tanta fuperìorìtà contro i dettami della prima legge loro 
importa da Dio* Vi èchi loattribuifce a J una fpecie d iftin- 
to caritatevole , per (occorrere alla debolezza del fedo , che 
poi abbia cangiato in foggezione • Io però credo , chela 
vera origine fia querta: che noi altri Europei fumo cotanto 
lucidi , che fe vediamo una donna , torto le corriamo intor- 
no a farle que' (alti , e quelle giravolte, che fanno i cani di 
piazza a qualche loro femmina, che fia in rtagione. Parlia- 
mo loro in atto fupplichevole , le trattiamo da padrone , c» 
moftriamo innamorati ,e fiamo faciliffi n> a diventarvi» 

Se ri fletterti mo con Giovenale , che la donna 

animo cor ru 'tafuperbo 

VIuj aloes , quam meliti habet 

ron fabbricaremmo con tanto rtudio il tolfico , che ci avve- 
leni. 

E perchè non fi può procedere con le Donne, come fi 
procede cogli Uomini ? Sequel Cavaliere vuol eiferfervito, 
voi non correte già a fervirlo; mi lafciate quell' uficio a’ 
Cuoi fervitori. Se ha bifogno di comprar qualche cofa, voi 
oon andate già a fpendere perelTo lui il vortro lenaro . E 
perchè non fi può fare lo (ledo con le donne ì Ma quella è 
ama donna ; beniffimo; ma ha perfone di fuo fervigio , ed 
il marito, che deve fpendere p^r lei , e prdlarleogm altro 
occorrente. L’elfer do ma adunque v’ impegna agli olfequj, 
alla ferviti! , alle lodi , alle umiliazioni ; dunque la cola ha 
origine daU’efler quella una donna . 

* Si vedono pattare mille Uomini, non fi bada ad alcu- 
no- Si vede una donna , tortoli fermano gli occhi , perefa- 
mmarla ; e fe occorre, l'eleva dietro- Maperfarche? Qual 
interede avete voi con eifa ? Niente. E’ una donna, e tan- 
\ to balla. 

Ma che demonio vifiuzzica, e vi tralpnrta? perchè tan- 
ta premura per le femmine? Perché tanti elogj , tanti otte- 
quj , tante morfie/ Perchè fono femmine? Perchè tanti fa- 
grihej di denaro, di tempo, di fcrvitù ? Perchè fono donne? 
Ma volete voi rulla da elle? Signornò. Così rifpandereb- 
be cadauno de’ nortri tempi , che forte interrogato» 

Eh vi dirò io ,checos’ e ; e ve lodirò con le parole diquel- 
la donna/ ulta , (Utnoja de’ (agri Proverbi ; Aqu<e furti* 

va 
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ta dulcìores funt , Impartii abj Conditus fuavior, ( cap. 9.1 3 .) 
Sta Tempre in moto unt fporca fete di aifaggiare huovi fon- 
ti , ed una trilla famedi mangiarquel pane, che ci è vieta- 
to; e pergiugnere a fatollare quello fregolaco appetito, fi 
adopera ogni argomento . 

Non fi pretende niente è vero ? Ma perché le nofrre lo- 
di , le noftre fpefe , i nollri fervigj non s’ impiegano in fa- 
vore delle vecchie, e difaggradevoli i Rifpondetemi . E 
che fi può rifpondere , Te non confefiare , che tutto nafee 
da un vile incentivo di un fuoco befiiale i * 

La Tozza paffione adunque è (lata la Torgente della noflra 
fòmmelfionealle Donne; perquella fumo divenuti si pro- 
dighi di lodi , ediolTequj. Per altro, comedi tali atti fia- 
mo avari verTo la vera Virtù ; non ne Taremmo sì abbon- 
danti verfo una femmina, che oltre 1 ‘ elfere Toggetta alle 
«olire miferie , ed a molto maggiori di noi , per lo più é ri- 
piena di debolezze, e di viz; . Quelle, che conol'conoil 
lóro vero intereiTe , benché fieno pochi Ili me ; rigettano le 
nollre umiliazioni, e le noltre umiliazioni , eie nolìre pre- 
mure. Dunque comprendono anch’eife, che nafeonoda 
un turpe principio; pollo io meglio provarvi, che quell» 
deferenza per le Donne ha un'origine non caritatevole, 
ma fucida ? 

Ed ecco ilgafiigo delle nolle pazzie ; perqu* peccat quis y 
per base (y<torquetur . [ Sap. 11.17.] * noltri olftquj non 

fodero intereflati , non ne fareflìmo puniti ; ma perchè na» 
feonodà origine infetta , .per quello meritano pena % e fiamo 
flagellati con quello Hello mezzo, per cui offendiamo col 
cuore le leggi dell’cnefià . Abbiamo voluto lafciarci guida- 
re dalla palfione a fare le genuflelfioni alla Donna, cne ci 
fa data per compagna , e Toggetta ; ben ci Ha , che 1» 
Donna ci abbia pollo il morlo , e ci fuppediti a Tuo ta- 
lento. 

11 peggio fi è, che il voler farofiacoloa quefio ufurpato 
dominio , è un metterla in politura di ricercar altrove que- 
gli oHequj , che le vengono negati dal Marito ; e come non 
manca mai, chi fia pronto a Tupplire a quella mancanza; 
ed il Marito avrebbe in ciò contrarj non folo la Moglie , ma 
«nche tutti li aderenti di lei ; così la migliore rifoiuzione li 
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è dì tollerare con fofferenza ; e bere quel calice di fiele , che 
noi lìeffi abbiamo (temprato . 

Io non lafcerò però mai di deteftare , e fgridare il genio 
Europeo in eflere si pieghevole , e ped-TTequo di una femmi- 
na fino a fare tuttocciò , che non poffono perfuaderlo a fare 
leLeggidiDio, e della Carità . Vergogna! Stare in Chie- 
fa, non in oflequio di Dio, che vi fiede nel Trono della fua 
Maeftà ; ma perchè vi è la Signora. Fare limofine , ed 
opere pie , non perchè lo vuole il V angelo ; ma perché la 
Signora il comanda . Vedremo , fe là Signora faprà difen* 
derli al principio degli Anni eterni . Staremo a vedere, 
fe quelle vifite fi fanno al Tempio , e fe quelle limoline fa- 
ranno regillrate alla partita del credito, o a quella del de- 

Sideteftano le adorazioni , e gli oflequj de’ Gentili a falfe 
deità ; e poi non fi ha ribrezzo di tributar lodi , oflequj , 
umiliazioni, efommeflioni ad una Donna , frattanto che 
appena diamo qualche sforzata vifita a Dio alla sfuggita ; 
vergognandoci di adorarlo con un mezzo ginocchio , e con 
1* occhio vagante a ricercar pabolo alla palfione . Che orribi- 
le confronto ! 

Rimettendomi in lìnea , vi vuol pazienza ; portar la pe- 
na del nollro errore ; e pregar il Cie lo , che il flagello ci di- 
venga in emenda • Monfig. Saba ne’ fuoi Ricordi tiene , 
che il tollerare una moglie fuperba fia maggior martirio di 
quello di molti Santi. , , , 

Se folle prodigo di umiliazioni , fiate forte nella tolleran- 
za ; ricordandovi fovvente, che da voi fleffo vi fiete fab- 
bricata la voflra difgrazia t ed aflìeme , eh’ io fono con vero 
effetto 

Voflro ajfettuoftjjìfno Amie « 
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MOGLIE SAGGIA AL MARITO 
IRREGOLARE- 

Mio Conforte. 

Lodi 2» Marzo 173*. 

E D è poftìbile, cbe abbiate talmente potuto fcordarvi 
delle maritali tenerezze , della voftra cafa , e de’voftrt 
figli* Che vi ho mai fatto io infelice, che Tempre vi ho 
riguardato, come mio capo, con tota le dipendenza da’ vo- 
fìri voleri? In che vi hfennooffefo quelli innocenti figli nati 
dal voflrofangue ? Qual fatale accecamento vi ha fatto di- 
venire da voi ftefio cotanto diverfo * Una volta tutto amo» 
re per la voftra famiglia ; alieno dalla lubricità , e dal giuo- 
co, afiìduo a’ doveri criftiani, nimico della crapula , e de* 
bagordi, attento all'economico; ed ora in braccio di una 
proftituta, verfate nelle hifcazze , ene’tripudj, fconvolta 
l’economia , e perduti tutti gli oggetti del buon fentimento? 

Io non ho mai penfato, che potelTe fuccedervi un tal cam- 
biamento ; e fono sì afflitta di vedervi fuori di ftrada , cA 
immerfo nelle tenebre; che quantunque abbia fofferto fin 
ora in pace una difavventura così pelante ; rifolvo final- 
mente difcuotervi da quello Tonno profondo , per non ve- 
dervi perire ne’ volìri lagrimevoli difordini . 

V i prego adunque , fe qualche picciolo lucido vi lafciano 
le voftre irregolarità; e fe Dio per voftra pena , e per mio 
dolore non vi ha totalmente abbandonatoci dare un occhia- 
ta al voftro oneflo contegno palTato ; e confrontarlo con la 
voftra miferia prefen te. Indi, fe egli è poftìbile, fottraetev» 
al roftore di vedervi divenuto cotanto diverfo . 

Ma io temo , che abbiate perduta ogni vergogna ; poiché 
fo bene, che non per altro vi liete alienato dalla voftra fa- 
miglia , fe non per sfuggire il roftore di vedere tradita quella 
moglie, che Dio vi diede, trafcurati que’ figli, che avete 
procreati , ed ormai incenerita la voftra cala . Tuttavolta 
10 non voglio abbandonarvi; e tuttocché abbiate demeritate 
le premure di chi più di ogn altro fente le voli re offefe , vi 

A ) £e~ 


Digitized by Google 



$ ^ Lettere 

fieguo in mezzo agli tumulti delle vortre pattìoni . 

"Confrontate , vi prego, lo (lato vortroprefentecon le vo- 
ftre pafTate direzioni ; l' innocenza de’ primi affetti colle vo- 
lare lubricità; la pace della vollra cofcienza con il torbido 
de’ voftri vizj ; l’ordine della vortra economia con lottato 
periclitante di voi , di me , e della vollra innocente porten- 
ti • Paragonate le tenerezze di vortra moglie, ede’vortri 
innocenti figli coi fucidi , ed intereflati amplefli di una vile 
meretrice - Porti bile , che non comprendiate l’ eftrema diffe- 
renza, che parta tra la quiete del voftro flato primiero, e 
l’ interno, ed erteriorefcompiglio prefente ? 

Io ho ben ragione di dolermi della vortra ingiurtizia; poi- 
ché allora quando , fe per mia difav ventura io mi foflì fcor- 
data del mio dovere , avrelle creduto di poter impunemente 
foddisfarvi col mio fangue ; voi all’ incontro vi credete 
affoluto da ogni rimprovero , per la vortra mancanza di fe- 
de. Non é però tale il giudició,che farti dal Giudice Supre- 
mo; la vollra reità non è minore nella fua prefenza , di 
quello che forte fiata lamia . E‘ una fpecie di tirannia la vo- 
ftra , e quella di tutti gli Uomini: il credere delitto capitale 
il trafcorfo di una moglie , e meno colpevole l’ infedeltà del 
marito. Lofcandaglioè eguale ; e defidero , che ne facciate 
ponderazione, per comprendere la vortra ingiuftizia , eia 
mia afflizione , con quello fteflò rifletto, che mifurarefte 
voi Hello , s’ io vi forti fiata infedele. 

Ma io non mi muovo a fcrivervi peraltro fine, cheper 
amore di voi ; e per dimoflrarvi l’ inganno perniciofo , in cui 
liete avvolto. A voi fembrano incomparabili le finezze, 
che trovate negli abbracciamenti di una femmina infame; 
ma non ifeoprite il fondo del cuore • Tutto è finzione, tutto 
inganno ; e flètè ben debole , fe credete , che una donna , che 
ha faputo tradire la propria onertà , per aderire a’ voflri ca- 
pricci ; e che già ha perduto ogni freno di cofcienza , e di ri- 
putazione , non fia per fare lo fteflo con chiunque voglia 
comprar a contanti la putrida merce . In vano fperatedi tro- 
var veroamore nell’animo di una femmina , che non amai 
proprj più importanti riguardi. Il folo fine dell’ intereffe 
guida le loro azioni ; vendendo a chiunque lor fi prefenta le 
flette morfie , che da ciechi impaniati vengono credute sfor- 
zi di amore . i La 
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La fola moglie vi ama con tenerezza ; da quefto folo fon- 
te potete fperare amore (incero, e finezze non interelTate. 
Quefta fola é quella parte di voi (tetto, che Dio vi diede ; e 
da cui non avete potuto fepararvi , fenza fare violenza ad un 
vincolo legato con le (tette mani di Dio • 

Potrei gridarvi , o meditare vendette ; poiché nelle maxi- 
me di verità voi non fiete meno debitore di fede a me, di 
quello eh’ io fia a voi ; ma perché vi amo con un amore , che 
prevale ad ogni pa (fi one , cerco d’ illuminarvi; onde oltre U 
perdita del Voftro affetto , e la deflazione della voftra cafa, 
io non debba attìeme deplorare la voftra eterna rovina . 

Finalmente fino a qual fegno penfate voi , che abbia a 
condurvi codetta vottra alienazione di mente ? Io non po(To 
credervi talmente perduto, che vi fiate prefitto di voler vi- 
vere in cotal guifa fino alla morte • E fe pure è vero , che 
non fiate divenuto sì fcordevole di voi fletto , che abbiate 
rifolto da difperato , Dio ve ne tolga , di dare un perpetuo 
addio alla vottra cafa , alla voftra Moglie , a’ voftri figli , 
alla vottra riputazione, ed alla voftra falvezza ; quando 
penfate voi di (laccarvi dall’abbominevole attacco ? Forfè 
allorché il voftro difordine avrà condotto alla deflazione la 
voftra famiglia , per dover piangere la miferia de’ voftri figli 
innocenti ? Forfè allorché P Arpia vorace , che avete al 
fianco, il giuoco, ed il tripudio vi avranno fmidollato I* 
otta , non che confunta la carne ? Allóra forfè , che foffri- 
rete il rolfore di vedervi fcacciato da colei , clje vi divora, 
e che vi farete refo inabile a fatollare la fua avidità , e del 
pari inutile per la voftra cafa ? 

Se afpettafte di naufearvi degli ampleflì peccaminofi t 
fìcché volefte vivere sì alieno da voi , finché fiate fatollo di 
una vita sì orribile, v’ ingannate. Il tempo diftrugge le 
pietre , e i metalli ; ma indura tèmpre maggiormente gli 
abiti cattivi , e (trigne più forte i lacci dell’ iniquità • Pii 
che (farete a rifolvere , più fiacche faranno le voftre forze , 
per ufeire da quel lezzo , in cui fempre più v’internate, e 
fempre più tenace diviene • 

4peh vergognatevi di una vita odiofa a Dio, perniciofa 
all* innocente famiglia , e rovinofa a voi (letto . V i cofterà 
molto uno sforzo gcnerofo, per fiaccarvi ; ma che non de- 
ve 
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ve fareun Uomo ragionevole , per sfuggire la temporale, 
e l’eterna rovina ? Volere voi profeguire una vita brutale , 
per morire come una bedia.< > Coraggio adunque , e rifolu- 
zione; vi arimi il rifledo di quel contento, che proverete 
in vedervi redimito alla grazia,- e di quella confolazione, 
che riceverete in rivedere la vodracafa, la compagna , che 
vi diè il Cielo, e que’ poveri figli , a cui dede la vita . 

Spezzate animofamente i vincoli dell’ empietà , ed ufcite 
dalle tenebre , che vi offufcano ; e viadìcuro, chearrodì- 
feteda voi ftedò di edervi sì bruttamente perduto; e bene- 
direte mille volte le premure di chi farà Tempre in onta delle 
voflre mancanze 

Voflra fedele , ed atnorofa Conforte 


COMPLIMENTI, E CERIMONIE* 

Sig. Conte , mio caro Amico. 

Cofmopoli $o-Kovembre 1740# 

V Oi riderete, fe vi dirò , che dal momento , eh’ io 
giunfi in queda Città, vivo in uh continuo tormen- 
to. Mi pare di efrere a Tekingh nella Cina, tanto mi 
trAvo io circondato da complimenti , c podo in necedìtà di 
Pare in un continuo ceremoniale- Quando penfava di dar- 
mene qui in pace, per quanto dovranno durare i miei maneg- 
gi ; fono codretto agitare giorno, e notte, per ricevere, e 
redimire le vifite ; e lambiccarmi il cervello , per dudiar 
formule di complimenti* 

E ciò, che è più galante , quel Perfonaggio, con cui fono 
dedinato a trattare ; in vece di penfare ad intraprendere le 
materie, che fono il foggetto della mia venuta; fi è fatto 
mio Maedro di cerimonie , per infinuarmi il metodo del mio 
contegno; eper fuggerirmi la qualità, e grado delle pero- 
ne; quanti padì ho da procedere, per andar loro incontro; 
fino a qual fegno ho da accompagnarle ; quanto ho da inchi' 
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«armi; (è ho da riceverle con fpada, e cappello; fé ho da cor- 
ri fpondere con umili , o con mediocri efprelfioni; quando, 
e come ho da rertiruire le vifite y e mille altre ftorie, che 
mi rompono il capo, e mi fanno vivere in uno (lato vio- 
lento . 

Sicché, perquanto io vò facendo il calcolo, temo di do- 
ver rtar qui per lo meno tre volte altrettanto , quanto fareb- 
be neceflario, per confumare le mie incombenze- Poiché 
pavento, che dopo aver terminati gli affari, dovrò rico- 
minciare da capo il lungo , e tormentofo ceremoniale del 
congedo . 

Il mio Cameriere non è in minore agitazione , per portar 
Je ambafeiate, e riferir le rifpofte , che bifogna ricevere 
ne’ precifi termini, per regola rfi . Oggi gli ho ordinato di 
dire a chiunque capiti , che fono al ripofo con un poco di 
dolore di capo ; per refpirare dal penofo impaccio , e per di- 
vertirmi , feri vendo a voi la prelente . Ma egli mi ha porto 
un pulce nel l’orecchio , che mi fa divenir amaro quefto fol- 
Jievo ; col dirmi , che teme , doverfi ricominciare i com- 
plimenti , per le congratulazioni della ricuperata falu- 
te. Non vi vorrebbe altro , per farmi dare nelle impa- 
zienze . 

Qui tutto è cerimonia ; le donne fono sì fattamente fu- 
pcrrtiziofe in quefta materia, che tutte fi perdono in dare , 
e ricevere vifite per ogni cofuccia di bene , o di male , che fia 
avvenuto ad alcuna . Li fervitori non fanno altro mertiere , 
che correre avanti , e indietro con ambafeiate ; e talora na- 
scono degli equivoci , come fucceffe l’ altri ieri. Uno rtaf- 
fiere ebbe incombenza di cfTere a rallegrarli con una cittadi- 
na per parte della fua padrona , che lì era felicemente 
fcaricata dal parto ; e con una fua forella Monaca , eh* 
era ftata fatta Priora del Monartero . La bertia rivoltò 
Il complimento ; e fi congratulò colla Monaca del par-* 
to di una fanciulla , e con la cittadina della dignità di 
Priora. 

Riderelle delle vifite femminili. Quelle lì danno, e fi 
rendono , per qualunque picciolo accidente , che fappia 
di bene , o di male ; ma la più gentile li é , che tut- 
to fìnifee nel moto de’ piedi s e delie ginocchia con pie- 

fi 1 ' . 
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guattire , e riverenze fino a dare quali il federe per ferra . 

Poiché i dilcorfj fonoquelti : Che cojaja ' Jia bene ì B-niJ'- 
fimo a Juoicotnandi thè fanno i fuot jig/i i Per ferverla . 
Vko ha un pò ài (offe • A neh' io ne ho uno , che ebbe , gior- 
ni Ja , un dolore in un ginocchio . Una figlia poi , che ha 
un prurito gra^dijjimo ju la pancia • 0/ con qurfii fi- 
gliuoli non ji ha mai un ora di r/po/o . "Re ho un pic- 
ciolo , che ja i più bei moti , comincia a chiamare il Pà 
Pà , benché non abbia , ventotto rnefi fi e nrnfira di 
Voler ejjere un grande ingegno- 

Attaccato il di feorfo con limili filaftoccole, confumano 
due, e tre ore in quelli dialoghi infiptdi ; Tempre parlan- 
do de loro fanciulli, deferi vendone tutte le morfie , de' lo- 
ro cani , de gatti , di cuffie , di naltri , e di nulle altre 
Icioccaggini , che non vagliono un frullo . Del motivo poi 
principale della vifita, lia di congratulazione, odicondo- 
slieDza , quello è il meno , di cui li parli ; anzi talora fi 
lcioglie il congrelfo , fenza farne parola . Che fe ne folTe 
cagione la morte di qualche cagnolino , odi qualche pic- 
ciolo ragazzo ; or qui sì , che tutte le ciarle s impiegano in 
farne gli elogj ; raccontando le bellezze, le prerogative , 
l’amabilità, e che fo io. 

fra gli Uomini poi fi vive con un sì fcrupolofo pun- 
tiglio , t he frequentemente nalcono dilfapori , e differenze , 
che li stogano in manifelti hinc inde ; o perché quegli non é 
fiato ricevuto alia cima della fcaia ; o perché quell’ altro è 
ledo uno lcalino di meno j o perché non li é levato il cappel- 
lo a prima villa y o perche non é ulcito tanti palli dalla Ca- 
mera ; perchè fi é coperto alla prima volta , che f altro 
glielo ha detto , fenza alpeteàre la feconda ; o perchè uno fi 
èlédutoprima dell altro; o per altre tali , e tante fanfa- 
luche , che farebbero perdere la pazienza a’ Santi . 

Ad alcuni gradi di pedone uno deve farli vedi r cavare 
li guanti , ad altri deve averli già cavati a prima villa , ad 
altri balìa cavarne un (òlo,ed ad altri non Infogna neppure 
inoltrarli, ma devonfi tenere nafcolti , o in cappello, o in 
faccoccia . 

Bifogna avvertire il numero delle riverenze , fe due , fe tre, 
feuna \ il luogo, la diitanza, ed il maggiore, o minore 

ab- 

• v I 


Digitized by Gopgl 


G R I T T C H E* ^ -1? 

abbaflamenfo , con cui devono farfi . Convien nrfurare 
lepirole, e leformule dioffequio , dirifpetto, di ralfegna* 
zione , di dipendenza , di ubbidienza , di fervitù ,di pron- 
tezza , di umiliazione, di grazia , di favore, di benignità, 
di clemenza , e fimili belle cole • 

E’ poi necelfaria sì grande circofpezione nel converfare, 
che vi dirò, efTer fucceduto a giorni andati uno fconcio im- 
portante , folo perchè uno levò un pelo dall’abito di un 
altro . Quelli fi chiama aggravato, dicendo, che quell* 
azione lo defcrivea per un Uomofucido; e chefragliafian- 
tiqualcheduno avrà creduto, che fia un pidocchio ; e per 
confeguenza l’avrà fatto comparire un pidocchiofo • Qui fi 
fcatenarono tutte le penhe de’ ceremDnifii nello feri vere chi 
prò, chi contra ; girarono li manifelli ; e folojerifera fa 
conciliatale gran differenza, collo llabilire , che l’offcfo 
avrebbe in pi azza'in prefenza di tutta la nobiltà gettato fu 1’ 
abito del 1 offendente un pizzicodi peli ; ecosì fe ne farebbe 
ritornato fino alla fuacafa. M’immagino, che damane 1» 
gran cerimonia fia fiata efeguita . 

Il meglio è quello, che vedrette farfi mille inchini, e 
dirfi mille c«fe gentili tra perfone , che internamente fi 
odiano, e che vorrebbero , fe potelfero , farfi il boja 1’ uno 
all’ altro. Uno prega finceramente un altro, che gli fia fa- 
vorevole ; l’altro promette con gentilifiìme offerte ogni fuo 
potere, perfervirlo; ma internamente penla tutto al rove- 
feio , e medita di rovinarlo. 

Altri poi ufa tutte le finezze pofiìbili verfoun fuoemolo; 
non lafciando paffare incontri lenza vifite , o fenza compli- 
menti * per dimolìrarfi pieno di ottimo fentimento verfo di 
lui ; in tanto tutte quelle galanterie non fervono , che per 
addormentarlo , e per coprire qualche trama occulta , con 
cui gli fabbrica il precipizio . 

AH’ incontro quei, che di notte fi unifeono al maneggio 
di qualche macchina pregiudiciale ad un terzo ; di giorno in 
prefenza di lui , e degli altri inoltrano una vicendevole fred- 
dezza ; e talora fingono qualche rottura . Immaginatevi 
appretto a poco lo fletto contegno , allorché qualcheduno 
difeorre legatamente con la moglie di un altro. Se s’in- 
contrano gli amanti in prefenza del marito , o di altre per- 

fo- 
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fone , moftrano di appena conofcerfi . 

Per verità mi fembra un contegno plaufibile in quell® 
genere di cofe ; poiché almeno chi é cattivo , lo é per sè def- 
fo, fcnza far pompa, anzi occultando il proprio delitto. 

Quello indica , che non é perduta 1’ erubefcenza , come 
nella nodra Patria, dove quella forte di commercio éref® 
pubblico; niuno fe ne vergogna, e foltanto bada di avere 
quegli apparenti pretedi di ferviti! , di protezione , di Com- 
padre , e Commare , ed altri limili mezzi termini • Si fa, che 
il Mondo interpreta quelli mezzi termini con poca beni- 
gnità ; perchè ognuno la crede a fuo modo . Ma non impor* 
ta ; baftache vi fia ilpretedo ; il quale febbene non opera 
più di quello, che la mafchera nel diverfificare leperfone; 
ferve ad ogni modo in qualche guifaper lufingare sé diffidi 
non cfler conofciuti . 

Vi è perù quedo di male nel contegno di quedi Signori, 
che sfogano a man fai va le loro private padìonf ; ed in tal 
guifa il tradimento gira coperto fotto le vedi fpeciofe delle 
cerimonie , e de’ complimenti . Quindi fatti efperti , li più < 
vivono in una continua diffidenza fra diedi , temendo Tem- 
pre 1' uno dell’ altro ; ficchè il commercio é tutto apparenza , 
privo di quella buonafede , che è l’anima della focietà . 

Sono afTuefatti a tener Tempre la bocca ridente , e la faccia 
ilare; ficchè non fi fa mai quando fingano, né quando di- 
cano da vero ; nè credo, che vi fia alcuno , che poffa afficu- 
rarfi di avere un amico fincero . 

Con tutto quedo qui fi crede, edere queda Città la vera 
fcuola del vivere , l’afilo della finezza , e la quinteflenza del- 
la civiltà. Sono talmente affafcinati di quedo loro puntiglio, 
che più todo lafcerebbero di vivere, che abbandonare le lo- 
ro vifite , i loro complimenti , e le loro cerimonie . Una in- 
volontaria mancanza , o una inavvertenza mette in ifcompi- 
glio la cafa , il parentado , e gli aderenti di chi involontaria- 
mente ha mancato. Non fi lafcianopaflarore, non che gior- 
nate, lenza riparare il difetto . Si padano uficj , fi concepi- 
fcono fcufe , fi efibifcono foddisfazioni ; e non fi ha ripofo , 
fino che non fi vede placato l’ offefe . 

Io non ho potuto contenermi di dire al mio Maedro di ce- 
rimonie ; Che farebbe molto efemplare la Criflianità , fe 

gli 
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gli Uomini procedettero con tanta efat .. a verfo il fu premo 
Padrone. In fatti , che terribile confronto è maicodello* 

Tanta agitazione per un lieve difetto, talora involontaria- 
mente commento ad aggravio di un Uomo , ficché tutto li 
fconvolga , per l'impegno d i rappacificare l' offefe ; e poi co- 
tanta non curanza dopo aver calpellati i precetti di chi può 
difporre della vita , e della morte ? E non è quella uneviden* 
ti (fi ma tefiimonianza , che Dio il liima molto meno degli 
Uomini? Miferi noi/ 

Credetemi , mio caro Conte , che ficcome ancora non ho 
motivo di applicare alle cofe ferie, per quelle fanciullaggini di 
formulari; così talora codetti cottumi, da’quali la mia fchiet- 
tezza fu Tempre aliena , mi fanno fare delle rifleflioni, che for- 
fè non mi farebbero venute in capo. 

Confiderò , come gli Uomini, e le Donne diano tanto tem- 
po , tanto ttudio , e tanto impegno a quella efieriore coltura $ 
e poi fiano sì mal colti , e ruvidi verfo Dio . Non vi è lun- 
ghezza , che annoj nelle vifite vicendevoli di pura convenien- 
za ; ed una vifita di debito alla cafa di Dio c 1 infallidifce, fe 
dura più di un quarto d’ora . Si cercano fino le Mette brevi ; 
pon curandoli, fe qualche Minittro dell’ Altare imbroglia, 
lenza terrore, e fenzarifpetto, il più venerabile de’Ji vini Mi- 
(lerj . Tanta circofpezione , per non offendere un Uomo , o 
lina Donna contro leggi ideali inventate dal capriccio, e dal- 
ia vanità; e poi niuna attenzione, anzi ellrema trafcuraggine 
jiell’aifrontarechi ci fa edere, e ci mantiene il refpiro; e sì po- 
co zelo intorno alle leggi eterne? Perdere la quiete , fe per ac- 
cidente fi commette un diferdine contro di .un Uomo : difen- 
dine, che non avrà forfè ombra di colpa appretto Dio ; ficché 
lì fcompigli mezzo il Mondo, per non incorrere nell’inimi- 
cizia dett’offefe ; e poi dormire con pacifico fonno dopo ede- 
re divenuti , non una volta, ma cento e mille, con gratini- 
mi eccedi inimici di Dio ? 

Vi dico il vero , fe mai più ho odiato li complimenti, ora 
mi divengono abbominevoli ; perché non fervono ad altro , 
che a rimproverare la nollra cecità , e vilipendio verfo il Pa- • 

dronedet Cielo. Perderli in codette baje con tanta lupertti- 
zione ; ed edere villani verfo chi ci deve giudicare, ed alla dì 
cyi prefenza dovremo comparire in figura di rei ? Amia) di- 

lottif- 
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lettilfimo , mi fi intirizzifcono l’ofTa a penfarvi. 

Non é egli quello un evidente teftimonio , che fi fa mag- 
gior {lima degli Uomini , che di Dio? In verità, non fo con- 
cepire.quale idea fi formi la maggior parte de’viventi di quel 
Dio, che adorano, oche* profetano di adorare. Quanto* 
me, credo con ragione, che penfino di Dio , come di una co- 
fa immaginaria ; oppure , che nulla curi di noi ; e che quegli 
atti efleriori, che praticano, fieno una pura imitazione de’ gè- 
di degli altri . 

In fatti, fecredeflero, che Dioé immenfo, e onnipotente , 
e di elfere ad elfo lui debitori fino di ogni refpiro , non che di 
quanto polfiedono, della luce degli occhi , degli altri fenfi ,e 
dell’intelletto , è impoflibile , che non faceifero molto più per 
lui , di quello , che con tanto ardore fanno per gli Uomini loro 
limili- Si può egli rifpondere? 

« M i direte : per Dio balla il cuore , perché tutto vede ; per 
gli Uomini vogliono efiere atti elleriori. Di grazia, non mi 
parlate di cuore, perché veggo quegli llelfi ,che in piazza fanno 
agli Uomini inchini profondi ,che afcoltano con grande at- 
tenzione , fe un Grande loro parla , che volano in efeguire li 
loro defiderj,che. fanno atti di fommelfione, e di feufa per 
eftinguerc la loro indignazione ; in Chiefa poi avanti a Dio, 
che deve adorarli , ftarfene con grandilfima indifferenza in 
piedi , o mezzi coricati , ciarlare col camerata , ridere , civet- 
tar colle femmine;o al più Ilare con un libro fagro,o colla co- 
tona alla mano , borbottando , fenza riflettere , che cofa fi 
dice , nè con chi fi parla ; e penfando a tutt’altro , fuorché al- 
la prefenza del gran Personaggio , con cui fi finge di parlare . 

Se fono ninnici di Dio per commelfe empietà , dov’è la pre- 
mura di rappacificarlo ? Verrà la Pafqua, il Giubileo, l’ In- 
dulgenza . E quello é aver {lima , e conofcenza di Dio ? Ma. 
io vò pa{fandoda una lettera giocofa ad una predica morale, 
fenza avvedermene • Ritorniamo al foggetto . * 

So bene , che tra’ Principi , e i loro Miniflri vi vogliono 
alcune regole ; acciò l’uno non cerchi di afeendere fopra dell’ 
altro; ma tra di eflì fi tratta per fine primario di confervare 
la felicità di que’ ludditi , che Dio ha confegnato alla loro 
temporale cuftodia • Quelle in apprelTo fono cofe , che non 
occupano tutto l’ Uomo , perchè di raro fuccedono ; dove il 

voler 
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voler i privati moftrare si fcrupolofa attenzione In fare le 
fcimie de’ Principi ; fioche per la necelTita del continuo com- 
mercio fieno Tempre in catene, e debbano fagrificarviipen- 
fieri , le parole , e le opere j io non poflo intitolarla meno di 
una follennilfima frenefia.* 

Viviamo dunque all’antica -, poiché il vivere in cerimonie, 
è un ditlruggere Ja focietà , e quell’ amore vicendevole , che 
He il vincolo , e il fondamento. Seneca afTomiglia la focietà 
alle pietre , che compongono un muro; le quali foltengonfi 
l’una l’ altra a vicenda . Se le pietre lalciano quell’ uficio , il 
muro rovina • E come può dirli , che vi fia amore , dove tut- 
to il commercio non é , che una continua adulazione ? Si pof- 
fono elleno intitolare le cerimonie altro , che adulatorie ofi- 
ciofità ? Membra fumus corpetti* magni* Hatura nos cogna- 
to* edidit ; dice lo Hello Seneca ; Heec nobìs amotem indici t 
rnutuum , is>fecìabUa* fecit *. ( Ep. 75.) Tolto che l'amore fi 
cangia in complimento , addio focietà • 

Amico mio , non vi fìupite , fe ho voluto trovare nel vive, 
re cerimoniofo tutti quelli malanni ; perchè quello sfogo mi 
ha fervito di efercizio utile , onde non mi s’ attacchi quella 
fuperltizione. Mi preme d’ impiegare leraieoficiofità verfo 
di chi è fuperiore a me , ed a tutti gli Uomini della terra . 
Cogli Uomini voglio vivere in buona, e fincera amicizia ; e 
per quello, benché pieno U capo di cerimonie, continuo a dir- 
mi lenza complimento 

Vtftro buon Amico di cuore * 


\ • • 


INTORNO ALL’ELEZIONE DELLO STATO. 
AVVOCATO, MEDICO, MILITANTE, 

, E RELIGIOSO. 

Amato Figlio. 

Cbimbery 5. Maggio 1737* 

R ingrazio la Divina Bontà , che sì per tempo vi faccia 
riflettere ^llo fiato voftro futuro ; poiché quello è un 
Tom* IV* B con- 
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contri degno, che non volete entrare , come fi fa per la mag- 
gior parte della gioventù fconfigliata , fenza Capere a qual 
verfo dobbiate diriggere il vodro viaggio. Il nocchiero , che 
fcioglie dal porto , ha già determinata la meta della fua navi- 
gazione; ed a quella linea dirigge la prora, proccurando di ri- 
cevere tutti que’venti , che poifono in qualche modo contri- 
buire al determinato cammino. 

Bifogna dunque fcegliere , pria di entrare in quello Mare* 
e qualora il viaggio è intraprefo , non occorre pentirli , o Ia- 
feiarfi atterrire da’ venti avverli ; nè da borrafeofe procelle. 
Anzi a guila appunto de' marina j , conviene anche Caper lèr- 
virfi del vento contrario , per avanzarfi «Vie chi con venta 
in poppa profiegue felicemente ; ed altri all’ incontra palla 
per continui perigli, e difficoltà . Con tutto quedo,con robu- 
stezza di cuore convicn (ottenere tutte le traverfìe, cedere 
alla tempera, fino che dura \ indianimofamente prafe&oire. 
La vera fortezza non da in combattere contra qualunque for- 
za , per aprirfi il palleggio; quefto diviene temerità • La vir- 
tù confi de nel Caper cedere a tempo ; indi ceffato il furore , 
fenza abbattimento di fptrito paffar oltre - 

Qualunque debba edere però la carriera , a cui accìngere 
vi dovrete , voi non farete giammai buon viaggio , fe non 
avrete per guida la tramontana della Religione . Nel Mon- 
do^ fomiglianza appunto del Marc , non Tempre rifplende 
il Sole,enon Tempre fi vede il lido; convien avere una feor- 
ta , che vi alficuri anche in mezzo alle tenebre , e nella mag- 
giore didanza dell'alto Mare. Il folo timore di chi fece il 
Mondo ; cioè l’offervanza de’ fuoi comandi ; e la confidenza, 
codante nelle fuecure paterne, fono l’unica Cinofura , per 
valicare con intrepidezza quedo Mare tempedofo , e per fu- 
perarne i vortici , i dirupi , e le procelle , Per quanta ardu$ 
fieno le difficoltà , che incontrerete , tutto vi fembrerà infe- 
riore al vofiro coraggio; qualora vi reggerete con queda nau- 
tica falutare. 

Ciò proneffo , ho piacere , che , conofcendovi ioefperto dì 
quedo Mare, ricerchiate il configlio da vofiro Padre ; per 
poter incamminarvi, pria di ufeire dal Collegio, a quegli ftudj* 
che fono più uniformi alla vocazione , che iceglierete. 

E vero j che in cafa vodra avrede una mediocre Tuffi den- 
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ta, lenza applicare ad alcun efercizìo; ma Come fé forfer® 
maggiori le domeniche facoltà , quafi lo attribuirei a voftra 
difgrazia ; temendo , che potrebbero immergervi in un ozio 
perniciofo ; altrettanto credo necertario , che vi appigliate ad 
una onefia applicazione , onde impiegare il tempo con qual- 
che vantaggio^ e fe non altro , a beneficio de poveri . 

Io però non voglio avere alcuna parte nelle voftre rifolu- 
rioni : fono Padre ragionevole, c voglio afpettarc la voftra 
vocazione dal Padre de’lumi ; affumendo io foltanto l’impe- 
gno di ponervi fotto l’occhio fedelmente, quanto ho potuto 
comprendere colla mia fperienza intorno a tutti quegli onefli 
eferciz) , a cui può incamminarci un Uomo civile, 

Cinque poftono elfere li fiati d< onefto impiego , a quali c 
lecito appigliarfi , onde non vivere oziqfo, T re a 1 fervigio del 
Mondo , e due al fervigiódi Dio . Li tre primi fono le Leggi, 
]a Medicina, eia Milizia; li due ultimi lo fiato Clericale ,ed 
il Chiofiro • Vi parlerò di tutti diftinta mente, onde portiate 
voi , previa l’invocazione del Lume fupremo , fcegliere quel- 
lo , che meglio farà per gradirvi ; protefiandomi da queft’or» 
indifferente intorno alia voftra fcelta , 

Le Leggi vi guidano ad efleregiureconfulto* Il loro fiudio 
è lungo , finché abbiate formato in voi rterto quell’abito di 
decidere intornaa! giufto ,e all’onefto , che fi chiama Giure - 
prudenza , Ma come la ragione è l’anima delle leggi ; così fe 
lo ftudioé necertario per le notizie ; altrettanto, e più, é ac- 
certano un regolato raziocinio , che fappia applicare la legge 
al cafo,e non il cafo alla legge • Bifogna avere una mente 
pieghevole , facile ad afienerfi daHommo rigore , e docile per 
efaminare le circoftanze « Per altra il nome di Avvocato por. 
ta fcco una prefunzione di ftudio. univerfale delle fcienze,c 
delle buone lettere ; poiché un Oratore non puòefTere vera- 
mente tale , fe non fa difeorrere di ogni materia ; ed intreccia- 
re a tempo , e a luogo rifleffi , comparazioni , ed erudizioni , 
che non poffono derivare dal fonte fecco delle fole leggi. Il 
Capere una cofa fola é proprietà delle beftie ; e veggtamo , che 
ì ruvidi Leguleici mai acquetano quella flertìbilità, che fom- 
miniltra un parteggio univerfale per le altre feienze . So bene, 
che hanno fatto grandi progrerti. anche di quelli , che appena 
àveano letto l’ ifiituti : ma quefte fono ftravaganze, delle 

B a quali 



* non «tri devono tafmgarf, ; «none da. Uomo favo 
& mare Cerna provvedimenti bafteyol, a compere un 
IrTgo viaggio , perché altri con vento propino 1 hanno com- 

piu oi« .PO?»' o f 
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qualche incognito lido , non fanno ove gettar erro; ecadono 
inmille foncé, e vergognofe incongruità? E vero .che 1 u- 
tiiverfale auroritaa anche li f, ropolin degli Uomini accredi- 
tati, come foiTeroauree Pentente; ma non tutti quell, .che il»- 
• cono, o afcoltano, fono ignora nt.;e 1 Uomo onefto deve pm 
far conto di quel vero , che lo rende eftimabile appretti de 

(ai j , diquellochedelVimpodura, chemcantail volgo. 

• In fatti , fembrano due cofe diverte, e che fra sé ftefTe 
ron vanno unite . l’ aver la feguela , e gli app.aufi ; e 1 effer 
XJomo di abilità , ed onefto . Si ha a fare per lo pm cw. per- 
fone a ppa (Tonate ; e che per l’inefperienia , e per 1 affetto a! 
proprio in terefle , credono di aver ragione . Baita , che trovi- 
io un Avvocato , che con quattro ciarle condite fa pp. a ripe- 
tere le loro ragioni ; prorompono in efaltazioni . e n e opj , 
e fi fanno banditori della dottrina di lui , fenxa faper giudi- 
carne , fe non cogl’ impulfi dell’ amor proprio . 

In tanto fi fpargono le voci da uno , da dieci , da cento » 
«chiunque fi trova nel cafo.dgià prevenuto in favore dell 
«fallato . Così di mano in mano dalli fteffi ignoranti fi col- 
tiva l’affluenza ad un Uomo , che talora non è, cheuninile. 
to ciarlatano -, il quale fenza alcuna ragione aftende alli pri- 

^AU’incontro , l’Uomo abile , ed onefto, che «>no(ce il vo. 
ro , e non vuol grattare le orecchie a Clienti , o dimoft 1 
torto , oil periglio . Quelli difeorfi non piacciono a eh è ac- 
Sca » dalia puff, one>e rari fono li litiganti , che non lolle- 
„o. Si (parge la fama , ch’egli è troppo fcrupolofo • Non 
mancano comprotettori , che lo di volgano troppo fatile , 

e forfè oftinato . Ecco dalla malizia aura verfato I avanza- 

r 

Perciò i progreffi dipendono da varj accidenti , e 
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* n C A n ^ deI , voflro avan ^ ar ncnto , qualora ri appfgliaAe a 
quello flato, dovrete a vere alcuna agitazione. Ciò che di- 
pende dal calo ,cioé dalla fovrana diltribuzione, oppure d., - 
la cieca affluenza degl' inefperri , non deve mettervi in ansie- 
tà , e tanto meno ciò, che dipende dall’artificio. Avere il 
fondaco ben fornito dimerci , onellà di co fi urne , maniere 
dolci , far il volito dovere con carità , e far liima di tutti : 
quelle devono elfere le arti di un galantuomo. 

r l ver 2-’ Che prefa in univerfale , la profeffione del foro 
lembra edere in peffima confiderazione apprettò del Mon- 
do ; la ragione e quella , perché vi fono molti di mala volon- 
tà, Iiquaii cercano d’imbrogliare le liti . per renderle più lun- 
ghe, e più fertili per conferenza a sé Aeffi . Altri le imbro- 
g la per ignoranza , ed altri le vuole troppo fruttifere , ficchè 
lvena 1 poveri litiganti . Non vi parlo degli apparati di gran 
ciarle, e di grand’ impegni , per illaqueare in liti Aorte, né 
di (ottomani cogli avverfarj ; poiché quelli fono pochi. Con 
«moccio unione di tutte quelle macchie trovate nella pro- 
feffione forenfe ha prodotto la mala eAimazione . 

Non rella pertanto , che l’impiego non Ila onorevole, 
qualora e foftenuto con illibatezza , e carità ; perchè oltre il 
apporre un Uomo dotto , lo rende anche coAituito in poA- 

SfpicLe! ereaCCeir ° alPrÌnCÌFJ C Abilita alle dignità più 

L efercizio della Medicina è un altro modo di bene , ed 
u irniente impiegare il tempo. Bilogna accordare , cheque- 
ita ehgge uno Audio molto più lungo diquellodelle leggi ,fe 
parliamo di Audio necelfario. Ippocrate di altro nou lagnali 
in principio de fuoi Aforifmi , fe non che Ars Unga ,vit* 
brcv's ; volendo inferire , che la vita non baAa , per ben ap- 
prendere arte . L abito della giureprudenza è più agevole 
n* fl «"'forma con quel ragionevole , che è la re- 
j? • , e n °^ ro vivere . Ogni Uomo oneAo può fenza Audio 
i , , re c, !~ > e giuAo in ordine alla propria ragione ; al- 
ra 8'°.^ fia munita delle notizie, nelle quali tro- 
™ ia me f *1 f uo ragionevole , l’abito è formato. 

de a Medicina tutta li aggira fu femplici con- 
getture,- bifogna , che formi argomenti; e fe falla la te- 

* ’ 0 1 ‘P° KÌi > conviene , che fia fallace lacoufeguenza , 

* i 5 Da 



r 


il: Lettere 

Da quello , che vede efente, conviene , che il medicai 
arguisca ciò , che non vede. 

- 11 Soggettodella Medicina, eh’ è il Corpo umano, é com- 
porto di tante, anzi infinite parti, che l’efame più fot- 
tile dell’ Anatomia non è giunto ancora a conofcerle tutte • 
Imoti, lo Sconcerto de’ quali produce le malattie , fono 
tanti , che non fono ancora intefi ; perché 1' Apatomia non 
può dimottrarli . Le diverfe filtrazioni degli umori, per 
portare alimento alleinfinite fottanze diverfe di configura- 
zione , e compagine; o per (èparare , ed evacuare , noa 
folo per le vie reali , ma per la trafpirazione , c per altri 
grandi, e piccioli, ed impercettibili canali gli eferementi ; 
non li poffono intendere , fe non vifiorfariamente* 

Io non finirei , fe voleflì defcrivervi tutto l’ incognito , in 
cui verfa la Medicina • T utto adunque deve confiltere nell’ 
efperienza propria , e di que’ profeffori , che hanno fcritto le 
loro ottervazioni . Da ciò potete comprendere , quanto lun- 
go debba elTere Io (ludio di un medico, che voglia adempie- 
rei! fuo dovere; per «fuggire al potàbile quegl* inganni , 
ne* quali pub ad ogni momento cadere nell efame de’finto- 
mi, cheli ma Difetta no. Il medico deve finire la vita pria, 
che lo ttudio . 

. Non vi nego, che non vi fieno de* medicattri ignoranti, 
che con belle ciarle fanno incantare il popolo, e portarli a 
grado di ettimazione . Operano per lo più fuori dell’ otterva- 
zione degl' intendenti ; onde infilzano ciarlatanate , van- 
tando guarigioni ttrepitofe,ed inventando efpofizioni vifio- 
narie delle infermità con termini non intefi da chi li afcolta , 
lìcchè ognuno crede elfer eglino novelli Efculap; . Innalza- 
no fempre alla maggior difficoltà le malattie, moftrando 
dubbj , ove meno vi è da dubitare ; e ne riportano quello 
vantaggio , che fe l’ infermo foccombe o per loro inefperien- 
za, oper la gravità del morbo, etti non ne vengono incol- 
pati; anzi ne riportano ettimazione , per aver faputo cono- 
lcere il pericolo . Che le l’ infermo riforge , tanto maggiore 
diviene il loro merito, e la lode , quanto aveano fatto con<- 
cepire più grande il periglio » 

Quindi ne avviene, che gli avanzamenti di un medico 
fono (oggetti non meno all’ artificio, che al calo* Chi fa. 

. _ prò. 
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ffrodurH Con Ciarle , e con quell’ induftria , che ri diceva , 
può facilmente avanzarli; edelpiri chi è fornito di ottime 
cognizioni , ed è amico dello ftudio. Le prime vie non fo- 
no da calcarli da un Uomo onello , e lineerò ; le feconde 
aflìcurano l’ oncllà , e lacofcienza. Non per quello deve 
Tempre prometterà un medico ftudiofo , e dotato di buon_ 
difcernimento di falire a’ primi onori ; poiché varj accidenti 
poflono congiurare contra i fuoi progredì . Un male coper- 
to, che efc®., e sfoga in momenti , burla il medico nella 
diagnollìca , e rapilce l’ infermo. Eccone tutta Ja colpa al 
profelfore, pe che il Mondo ignorante non capifce l’eftre- 
tna difficoltà dell arte v crede, che l’eller medico , vo- 
glia dire aver occhi , che penetrino nelle vie più occulte del- 
ta natura. Quattro , o cinque infermi , che feguentemen* 
te vengano a mancare nelle mani di un medico, danno fo- 
mento a’ fuoi comprofeffori di declamarlo per un carne- 
fice» 


Sembra , che 1’ invìdia , e la maledicenza regnino più 
fra’ profelTori della Medicina , che in altre civili Profefi 
fioni . La cagione li è , che feminano a vicenda li loro vele- 
ni impunemente nelle cafe private; e difficilmente trafpir* 
T occulta ferita all' offefo . 


Contuttociò, allorché un galantuomo fa il fuo dovere, 
ed è cofcio a sé Ueflfo di non mancare a quello ftudio , che 
énecelfario, per ben illuminarli ; non folo circa le genera- 
li nozioni , ma anche data opera ne’ cari particolari ; e di 
aver impiegata quell’ affi duità , e rifleflione , che meritano 
le contingenze ; poco deve curarli delle dicerie del Mondo . 
Balla ad ogni Uomo làviodi non efter reo nella prefenza di 
Dio ; per confeguire quella quiete d’ animo , che fi ride del- 
le abbajate del volgo • 

Parliamo degl impieghi Militari • Non v’ha dubbio, 
che in tutti li fecoli la via di Marte è Hata Tempre fertile di 
llraordinarj avanzamenti. Si fono veduti de’ moftri ftrava- 
ganti più in quello flato, che in qualunque altro ; poiché 
per quella fcaja taluno , che era all’ infimo grado , 
è giunto fino ad occupare la fede Imperiale . In oggi , 
che li Scettri fono tutti ereditar; , o elettivi , riftretta 
1’ elezione a gran Cafari , non veggonfi quelli moftri 5 

$ 4 ina 



Digitized by Google 


24 LeTTKR! 

ma tuttora veggonfi de’ grandi progredì . 

La Guerra è una fiamma, che ferapre o arde , ocova 1‘ 
incendio; onde efigge,che vi filano de' foldati ; ediPrinci- 
pi, che conofcono , quanto ripugni l’umana natura ad un 
meftiere , che porta un continuo rifchio di morte ; hanno in- 
dotti gli animi genero/] ad applicarvilì colla lufinga di gran- 
di avanzamenti* 

Quefta é un arte , che richiede minor Audio degli altri 
impieghi; tuttavolta quantunque non manchino degli Ufi- 
ciali , che fuori del loro meftiere non /appiano un jota , non 
può negarfi , che é una grande infelicità quella di un Uomo 
onefto, che s’applica all' armi, per abbandonare eterna- 
mente le lettere * Le Mattematiche , il Difegno , e la Storia 
fembrano cofe indifpcnfabili ad un buon (oldato; ma fe 
fuori di quefte egli non avrà migliore applicazione ad una 
buona coltura , diventerà un barbaro * 

Quanto all’ efecuzione della fua profeffione, fuori delle 
cerimonie della difciplina, che non fono altro , che voce, e 
gefti ; quefia dipende da un gran coraggio , che non perde le 
idee de precetti a fronte della morte, che vibra la falce nel 
fuo maggior furore* L’efercizio, egli atti reiterati delle 
battaglie , fe la buona forte fa , che fe n’ efca , coltivano 
quello coraggio; ma bifogna confelfare, che quella è una 
virtù, che difficilmente fi acqui/la, qualora dalla natura 
non abbiali fortito uno fpirito vivace, che abbia de’ buoni 
principi di temerità. 

E’ vero che vi fono de’ Militanti, che hanno a/Tai cara la 
vita, e fanno ingegnarfi di cu/lodirla ; procurando nel mag- 
gior caldo della zuffa di mo/lrare il bifogno di diriggere le 
ultime linee, odi riferire lo fiato delle cofe a’Generali; odi 
affi fiere le lorojperfone , che fcmpre danno lontane al peri- 
colo ; o di moftrare pericolofa una fuperficiale ferita , per 
ufcir di battaglia ; o di trovare mille altri pretefti , per poter 
raccontare ficuramente il cafo adornato delle proprie finte 
bravure. 

Quefti poi non ofiante colle regole dell’ ottazione paffiano 
avanti , ed afcendono a’ gradi (uperiori ; efia il cafo, o la 
poltroneria , che li prefervi , l' uno , e l’ altro può fervir loro 
di fcala alla gloria; perché per afccndervi, balta fai vare la 
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pelle • Sicché parta quefta differenza tra gl’ impieghi Mar- 
ziali , e gli altri efercizj ; che in quelli l’ effere valentuomo 
non balla a decidere de’progreflì ; ed in quelli può deciderne 
anche la dappocaggine. 

Ma, figlio mio, oltre a quello, che talora la fola morte 
può qualificare un Uomo valorofo; il che produce un’ erti-* 
inazione inutile , che ben torto perifce ; ficchè quello mertie- 
re lì a una lotta continua col pericolo della vita ; io vi trovo 
tanti altri pericoli per l’onertà * e per la cofcienza , che non 
mi arrifchiarei giammai a configliarvene l’ elezione. 

Nella milizia vi duna tale fpecie di arrogata libertà, che 
la virtù pena a trovar angolo per prefervarfi , o per introdur- 
li . Quanto alla lingua, l'embra ad una gran partede’militan- 
ti di non effere buoni foldati , fe non adornano i loro difcorlt 
con intercalari di ofcenità , e di ftrapazzi contra i foldati 
gregarj • L’ affuefazione di veder fpargere il fangue , e ta- 
gliare a pezzi la carne umana , li rende sì pronti alla carnifi- 
cina ; che oltre le percoffe , colle quali falutano la plebe mili- 
tare ogni giorno ; fempre parlano di duellare , di ammazza- 
re , e di fcarnificare , come foffero tanti macella] . 

Vorrei dirvi qualche cofa intorno a’ difordint , per non in- 
titolarle empietà, che fa loro commettere l’ intereffe» Al- 
cuni hanno cento prctefti, per {troncare le paghe a’ foldati; 
ne fanno comparire il numero maggiore del vero , per de- 
fraudare il Principe; fe la intendono co' vivandieri, acciò 
guadagnino eccedentemente , per dividere l’ utile ; intana- 
no le paghe , e mandano i foldati a rubare nel paefe nimico, 
e nell' amico; predano danaro ed ufura agli Ù fidali fu bal- 
terni ; vendono a caro prezzo i cavalli , che hanno fatto pre- 
dare, o che hanno comprati per minuzie, da chili ha preda- 
ti ; in fomma hanno tali , e tante vie di accumulare il dena- 
ro , fenza timore delle leggi , che convien dire, non aver eflV 
altra ragione , che un’ inlazia bile avidità . 

* Io non vi dirò ,qual fìa il contegno de’ feguaci di Marte 
in materia di fenfo . Sembra , che fra’ foldati vi ila una die- 
de di franchigia per ogni ecceffo • Quindi non bifogna ftu- 
pirfi , fe nelle guerre fuccedono tantidifordim in quella ma- 
teria ; afegnoche non fono ficure neppure le vergini facrate 
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_ In fomma , allorché un giovane fi è aggregato alla 
lìi , trova tanti maliefempj de’fuoi commilitoni , e tante 
■ ifiigazioni ad ogni forte di ecceifo,che vi vorrebbe un fondo 
di virtù sì gagliarda , che bafiafle arefiftere oltre agl’in- 
terni impulfi della malizia, anche agli urti ertemi del liber- 
tinaggio , che lo circonda . * 

Quelli fono gl'impieghi ,a’quali può rivolgerli un Uomo 
civile nel Secolo. Potrei aggiugnervi qualche cofa intorno 
al fervigio della Corre ; ma quello é un paefe incognito» 
quegli llelfi , che vi abitano; onde io non porto dircene al- 
tro , fe non che ivi li viali , e i parteggi fembrano larghi , e 
pieni di belle vedute; ma il terreno è lubrico , e li fentieri 
fono sì filetti , che oltre l’effer ognuno femprc in procinto di 
Cadere , pare che alcuno non polfa andar avanti , fe non ro- 
▼efcia qualchedun altro , che Ita a vanzandofi . 

Il vero merito pena a poter comparire in mezzo al merito 
finto , nella guifa che una rtella di vera luce viene offufcata 
a’noftriocchi da un fuoco fatuo. La finzione, la diffimula- 
aione, l’adulazione fono le virtù ordinarie de'Corcigiani. 
Quelli fono abiti, che difficilmente fi adattano ad un animo 
onefio . 

Decorriamo adunque degli altri due fiati al fervigio di 
Dio. Lo fiato Clericale, iécondo la Umazione prefente di 
cofe , è un mirto di Ecclefiaitico , e di Secolare ; di fagro , e 
di profano ; di Chiefa ,e di Mondo. Quello s intitola fervire 
a Dio ; onde quello termine v’ indica torto, che quantunque 
il Sacerdote fecolarc fia collocato in mezzo alle cure dome- 
niche , ed in una vita, che fi uniforma in apparenza aquella 
de’ mondani ; non può però difpenfarlì da quegli uficj , che 
fono proprj del fuo ili ittico • Egli diviene difcepolo degli 
Appofioli ; onde all' ingretfo di quello fiato s impegna con 
Diodi feguirli nel Minfilero. 

Varj fon? » metodi di adempiere a quello oggetto. Ma 
tutti però mirano ad un folo fine, che è di rifplenderecome 
lucerna fui candeliere in mezzoalf ovile di Crifio, e di gui- 
dare i traviati fu le vere tracce. La predicazione , il Cate- 
chifmo, l’illruzione degl’ ignoranti , 1’ amminifirazione 
della Penitenza, e lo fcrivcre cofe utili ai profllnjo, oalla 
Chiefa : fono tutti efercizj , ne’ quali può occuparli un pro« 
feffore della vita Appofiolica . Y oi 
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Voi comprendete bene, che cadauno di quefti efigge rta- 
di<>; e Audio tanto più lungo , quanto più vaAa é la mate- 
ria, e quanto più importanti fono gli oggetti • La Scrittura 
Sacra , e i Tuoi molriplici Interpreti, ed Éfpofit ori , le varie 
■verfioni di erta , ta Storia Ecelelìartica , le moitilTìme opere 
de’ Santi Padri , la Canonica, la Teologia Dogmatica , la 
Morale , ed il cumulo inefaurto di tanti fcrittori , che hanno 
faticato in quella vigna, fono larghiflìmo campo, onde 
cogliere a mifura dell’ inclinazione , erbe, foglie, frutta, 
e radici , per comporre farmaco alle umane interne fiac- 
chezze» 

E' vero, che la maggior parte de* Sacerdoti fecolari,.e 
maffimamente dicivileeflrazione, vivono una vita oziofa, 
lon cani dallo Audio , e dalla fatica ; ma vero è altrettanto, 
che il Padre di famiglia del Vangelo non può tollerare ozio- 
fi ; vuole, che tuttt lavorino nella fua vigna. Vero del pa- 
ri , che altri applicano 'a’ foli Audj di umana coltura ; ma 
bifogna accordare, che quefli non fi confanno alla loro vo- 
cazione > Sembra un flagello dello fdegnodi Dio, ficché 
torto, che quelli tali abbandonano le vie del loro iftitutò, 
per vagare nel pafcolo delle difcipline terrene , ei li abban- 
doni al loro configlio. Divengono lo fcandolo del Sacerdo- 
zio colla lingua , e con l’opere ; e molti formano una Morale 
adattata alle loro parti oni ; oltre quelli, che fi fanno parti- 
giani di vaghe opinioni • 

Gli oziofi alieni dall’impegno della loro vocazione non 
fono meno declinanti verfo del vìzio. S’immergono nelle 
cure mondane guidati dall’ intereffe , applicano ad illecite 
mercanzie ; oppure fono nel perniciofo attacco del giuo- 
co, o s’impiegano in amoreggiamenti , ficché altro non 
hanno di Sacerdote, che il carattere, che vilipendono. 
Una volta aveano anche l’ abito i maalprefente ,lc parruc- 
che, i varj colori , che vertono , e gl’ intrecciamenti d’ oro, 
e d’argento, mortrano, che fi vergognano del grado fubli- 
me , a cui furono dertinati . Lacrimevole profanazione ! 

Non occorre perciò , che querti tali fi lagnino di efTere po- 
co rifpettati da’ Secolari . Sinché furono olfervanti della 
difciplina Appoflolica , alieni dalle cure mondane, ed atten- 
ti ad edificare la Qfiefa verbo , ly exgmplo , «figgevano ie 

ado- 
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adorazioni ; e la loro fola prefenza ballava , per metter fn 
dovere li fCapefirati. Si con fiderà va no come Angeli in ter- 
ra ; ma facevano ancora una vita da Angeli. 

Qualora àdunque vi fentifte chiamato allo (lato Clerica- 
le, appigliatevi agli ftudj conformi al vofiro iftituto ; e non 
fcegliete mai quello fiato , per vivere più comodamente, 
e fenza penfieri . Non accufarefie voi non folo d’infingar- 
di , ma di traditori que’ marina; , che fi arrollafiero al fervi- 
gio di una nave ; e poi ricufaflero di adempiere il loro uficio, 
fi afiero dormendo , giuncando, efeherzando, fenza penfa- 
re a’ perigli, ne' quali la nave forte per incorrerei Naveé 
la C.hiefa , e marinai fono i fagri Miniftri ; non bifogna ftu- 
pirfi , fe quella miftica nave va incontrando frequenti pro- 
celle^ urtando fovvente negli fcogli; poiché i marina; la la- 
feiano a diferezione dell’ onde, e de’ venti. Achemara- 
vigliarfi , fe le tenebre offufeano il Mondo, fe le lucerne 
fonoeftinté ? Che ftupore , fe le pècore fono difperfe , qua- 
lora i pallori ne abbandonano la cura , e il penfiero ? 

Reda a dirvi dello fiato Claufirale . Varj fono gl’ Ifti- 
tuti; alcuni più rigidi nell’ efieriore , altri più attenti all’ 
interiore coltura • Le Religioni più aufierc fembrano dirette 
alla mortificazione del corpo, e per confeguenza, alla pro- 
pria particolaredifciplina. Pajono adunanze di penitenti ,e 
rorrl'ocietà adjutnci della Chiefa • E' vero , che ancorque- 
fte applicanfi a’Minifieri Appollolici , e mafiìmamente nel 
noftro lecolo ; ma pare a me , che molto più agevolmente 
polfa diriggerfi all’altrui edificazione , che non puòefeguirfi 
fenza lo firumento del corpo , chi non é foggetto a’ patimen- 
ti neceflarj. Finalmente ogni Religiofo può per elezione, e 
con maggior merito appigliarfi a volontarie macerazioni. 
Quel je'yunare in ab/condito fuggerito da Gesù Crifio mi 
piace ellremamente . Ei non vuole , che fi faccia veruna 
oftentazione delle pratiche di penitenza : unge caput tuum, , 
fa lava Jaciem tuam , ne vide ari s hominibus je funans • 

Non vifuggerifeogià , che qualora vi ièntifie chiamato 
alla Religione , vi applichiate ad una fuperftiziofa attillatu- 
ra, coltivando parrucchino nella chioma inannellata, e 
tinta di polve ; portando manichini finirti mi , fcarpa gentile, 
ferraiolo di fetaj e proccurando di adocchiare tutte le fi- 
ne- 


v * 


'Crittchi* >9 

ne(lre,perfenttreledonne dire , che liete un bel Monaco, 
un bel Canonico. Quelli fono pazza re 1 1 i , chevannocer- 
cando lacci, per cadere ; e non hanno di Religiofo, cheij 
nome • 

Solo vi configlio ad appigliarvi ad un Iffituto , cheabb?* 
in oggetto l’efemplarit'a , e la fatica; poiché l’ozio, eia 
libertà fono (fate le fatali malattie, che hanno sfigurato va» 
rj Iftituti Religiofi , che a principio furono edificazione del- 
la Chiefa , e lucerna ardente a tutto il Mondo. 

Quindi ne avviene, che, durante il Noviziato , tutti fono 
rfatciflìmi offervatori delle loro Regole , e Colf ituzioni ; 
indi il malefempio degli altri ne guida una parte talmente 
fuori di flrada , che vi è gran pena a foftenerfi , per chi 
vuole collantemente mantenere le proprie promelfe . Se 
avelie giurato Povertà ; e poi avelie in cella fuppellettili di 
prezzo , pitture allegre , ed abbigliamenti fecolarefchi ; abi- 
ti da mafchera con ornamenti d’oro , ed’argento, vafella- 
mi di porcellane , argenterie, dorature, e mille altre finez- 
ze di buon gufto mondano? 

Se per provvedervi di denaro, applicafie al giuoco,a! nego- 
zio, alle agenzie, ed a fimili occupazioni indegne dell' 1 Attu- 
to? Quello , figliuolo carilfimo, non è vivere Reiigiofo; ma 
tradire le promeffe fatte al fomrno Padrone • 

Alcuni fanno voto di ubbidire ; cioè di affagottare ogni 
loro arbitrio a’Superiori . Penfate ; la vogliono a lor capric- 
cio; i Superiori, conviene , che fi uniformino; a'trimer.ti 
incontrano in congiure , che fanno loro de’ difpetti , che li 
perfeguitano , che li calunniano, che li precipitano . Ubbi- 
dienza , e poi ambifeono , eproccurano per tutte le vie di 
comandare. Ecco l’origine delle di feordie, e delle vicende- 
voli perfecuzioni , che lacerano le Religiofe Adunanze • Ed 
è perciò, oltre la diverfità de’ temperamenti , che in una 
gran parte di dfeé bandita la Carità. Ognuno penfa a’pro- 
pri vantaggi , ed a levarfi gl’ intoppi , che gli fi oppongono. 
Vifonoentrati col folo fine di proccurarfi il Regno de’Cieli; 
e poi tutti i loro penlìeri s’impiegano a procacciarli il Regno 
qui in terra. Non polTono crederli , quali , e quanti fieno i 
maneggi , ed i mezzi , che ufano, per falire. Quanti arti- 
fici , quante finzioni ! Affettano dottrina , che non hanno ; 
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fantità, che é ippocrifia ; zelo, che é ambizione rifpetto 
a fé Ite (Ti , ed infidia rifpetto agli altri . 

Altri giurarono Caftità ; ma o Dio! E che più bel fa- 
grificio può farli , quanto quello della più violenta paffione? 
lo non ho cuore di efporvi lotto l’occhio l’ empio tradimen- 
to , che molti fanno di quefto voto. II cadere per forprefaè 
un effetto dell’umana fiacchezza; ma l’andare in traccia 
del periglio é contraffegno di una malizia radicale , e di un 
animo reprobo* 

Ecco l’ infaufta origine delle piaghe del Criftianefimo ; 
e qualora ufeirete al Mondo , e vedrete l' ampio mare delle 
corruttele ; non avrete a ftupirvi di trovare la terra piena di 
abominazione ; poiché fra chi rapprefenta la vita Appo- 
ftolica , vi è chi sì bruttamente difforma la Fede Con 
una Morale efteriore cotanto diverfa da quella, che predi- ' 
cano. 

La Religione dehbe efferequel porto di falute , in cui fuo- 
ri delle tempere 1* Uomo vive in pace , e fi ride delle umane 
fciocchezze. Ma per ottener quefto fine, non bifogna ufei- 
re dal porto, e feorrere per l’ alto Mare , Non vi è vita più 
felice di quella di un Religiofo offervante , che applica ad 
efeguire i funi voti. Va il Mondo foffopra , ei non ne pro- 
va inquietudine , Libero dalle cure domeftiche j fciolrodagl’ 
impacci del Secolo , converfa con Dio , ed impiegafi con 
fervore nell altrui coltura. 

Ma bifogna effer povero e di fatti , e di cuore ; cioè , non 
fare veruna ftima de le cofe efteriori * Ma bifogna elfere ub- 
bidiente di fatti , e di cuore ; cioè , non occorre defiderar di 
falire al comando ; ma bifogna effer callo e di apparenza , e 
di cuore ; altrimenti fi rapifee dall' Altare la vittima già of- 
fèrta a Dio . 

Per quefto, figlio mio di Ietti (fimo, qualora doveftefee* 
gliere lo ftato Religiofo, applicatevi ad un Iftituto , che 
lenza certo efterno apparato , offervi con efattezza le pro- 
prie Regole; ficchè effendo circondato da’ buoni efempj, 
non crollino le voftre rifoluzioni . f^uefte devono effere egua- 
li , durante tutta la vita ; altrimenti? ufeire per un poco dal- 
lo ftretto fenderò è lo fteffo , che non rimettervi!! mai più -r 
Allorché il Religiofo ha polio un piede fuori di via , paffa 
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«lì liberti in liberti; ed è a guifa dell’ uccelletto , cheufcitò 
di gabbia imi più vi ritorna* 

Si cercano belle opinion i , per confermarli nel libertinag- 
gio , e fi aumentano Je belle Sette , che vanno ferpendo in 
Ceno alla povera Chiefa « 

* Quanti miferi,per aver travviato una volta dalle loro pro- 
Hieflc , fi fono talmente incalliti nell'empietà , che hanno 
vifTutogli anni , egli anni in detedabile concubinato fagri- 
lego , benché vediti dì ruvide lane ! Quanti non fi fono ri- 
dotti ad apodatare fenza ribrezzo , abiurando nel tempo 
Redo l’ Idituto , e la Fede ' 

Vodro Avo materno mi raccontava , che fermatoli dì 
patteggio una volta per un fol giorno in Ginevra , fi fermò 
alla bottega di un Librajo , parteggiando con l’occhio fu 
varj libri . Incontratoli più volte lo fguardo fuo con quello 
del bottegaio , trovò non nuovi alla iua rimembranza li li- 
neamenti di lui • Pensò molto fra fé; finalmente gli fov ven- 
ne , che quello era il volto di un Regolare di audero Idituto, 
che avea eonofeiuto , e praticato in Roma ; e che in tanto 
avea penato a rifovvenirfi , in quanto il difetto delia barba 

10 rcndea diverfo, 

» Entrò in bottega , lo chiamò a parte , lo ricercò , fe lo co- 

nofcefle , ed al mifero Librajo ufeironotodo le lagrime, 
confeifando in ridretto il fuo delitto ; ed aggiugnendo, che 

11 rimorfo, da cui era continuamente tormentato , lo avreb- 
be fatto rifolveredi ravvederfi j ma che fi fenti va morire nel 
riflettere di dover abbandonare la moglie, e quattro teneri fi- 
gli • Mirabile coltituzione ! La Grazia non lo abbando- 
na va ; ma i lacci della malizia erano si forti , che non ave» 
forza per frangerli , 

Ecco a qual terribile fine riduceuna trafeuraggine de’proprj 
doveri in unReligiofo ; che fi fa lecito di edere infedele una, 
Volta alle proprie promette» * 

Se non vi fentite codanza baftevole, tralafciate di pro- 
mettere., ed offerire a Dio ciò , cheper voftra drtgrazia do- 
yrefie una volta rapirgli. 

Quanto a me , non crediate di trovare uno di que’ Padri, 
che perfuadonoi Figli alia Religione , per intereife ; oche 
li dùtol^ono dall’ appigliarvi!! , per non fiaccarli dal loro 

fian. 
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fianco • L" unico oggetto delle mie attenzioni fi è , che voi 
facciate una (celta , che vi guidi a quel fine, per cui fietc 
creato . In domo Domini man fi or a multa funt . Molte fono 
le vie, che conduconoa quello linei efaminate voi , e fee- 
gliete . In tanto da quella ifiruzione abbiate rifeontro , ch’io 
fono di vero cuore 

Vofiro amorofo Padri 

PREGIUDICJ DE’GR AN STUDENTI. 

* 4 

Dilettiamo Amico mio. 

\ Londra 6. Giugno 174.3» 

I O fono fiord ito ; e quali darei la fcomunica allo (Iodio » 
Finalmente dopo quafi due meli fono giunto a trovare 
introduzione ap^relfoil Signor MarchefeN. N. Mi parve 
la prima volta di toccar il Cielo col dito . 11 Cavaliere , 
che mi ottenne l’ accerto , chiefc prima licenza di guidarmi 
per le fue danze di ftudio ; né pollo dirvi, con quanto piace- 
re io vi paireggiava attorto , efiupido; parendomi di elf ere 
in un Mondo nuovo , nel Paefe delie Mufe , o nella Gal- 
leria d’ Apollo. . 

Una Sala , e tre fianze formano una Librerìa quafi da 
Principe, non da privato • La mia curiofità per li librimi 
vi avrebbe fermato immobile , fe il mio introduttore non 
mi averte diftolto. Un’ altra danza era il Mu(eo, concafle 
ben ordinate di medaglie Greche , e Latine; con lapidi, e 
fìatue antiche , tutte difpofte con ordine ; né io poteva fa» 
ziarmi di rimirare . Pallai ad un* altra , ov’ erano due gran 
Mappamondi , varie Sfere di tutt’ i fiftemi, Cannocchiali , 
Tclefcopj , Quadranti , Squadre mobili , Compartì , e mille 
altri finimenti Matematici. Siegue la ftan za della Pittura 
e Scultura ; in cui varie ftatuette , difegni , modelli , e qua- 
dretti di ottimo carattere formano letapezzarie . Mi fece 
vedere l’introduttore alcuni quadri, eritratti fatti dal Mar- 
chefe ; e del pari alcuni intagli, e figlili da effo fcolpiti con 

mio 
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mìo flupore. Si pafsò quindi al lavoratojo di Chimica ; in 
cui matracci, cucurbite, fornelli, crugiuoli, tenaglie, re- 
cipienti , coppelle , e mille altri ordegni facevano curiofo 
abbigliamento . 

A un’altra parte vedemmo una camera tutta adorna di 
varj Crortacei , e Tertacei Marini impietriti ; e del pari varj 
pefei fquamofi lapidificati, ed altre sì fatte operazioni , e 
metamorfofi della natura j che per ben deferi ver vele tutte, 
.vi vorrebbe un volume . 

Mi fece offervarcin una delle fìanze della libreria alcuni 
libri efpofli dal Marchefe in varie materie sì Fifiche, che 
Chimiche , di erudizione , di poetici componimenti / ficchè 
dopo quella mia lunga ertali fuori del balfo Mondo, com- 
prefi , effere il Marchefe un prodigio di umano talento , un 
genio univerfale , ed una mente fuperiore a quante io averti 
giammai conofciute. 

Ma qui non terminarono le mie meraviglie. Dopo al- 
meno due ore di palfeggio per le danze di rtudio , ci riduflì- 
mo alla camera di fcrittorio , o Ila di rtudio attuale , dove ad 
una gran tavola piena di carte, e di libri fedea il Marche- 
fe • Egli è di età di fopra 60. anni , canuto , e cal vo , e con 
fronte alta, e larga, faccia lunga, nafo graffo, e mento 
piano. La guardatura èpiuttofto fevera , e lavocefonora, 
e terrea la carnagione . 

Sedemmo altre due ore feco lui ; io non mai faziodi lo- 
dare il fuo genio rtraordinario per le dilcipline; ed egli de- 
fcrivendo la fua vita fino dalla giovinezza , fempre dedita 
alle fatiche mentali, anche in mezzo a' varj pubblici im- 
pieghi, ne’ quali era flato adoperato dal Re ; ed in variegui- 
fe dimoftrando elfere lo Audio la fola felicità , che può a ver 
l’ Uomo fopra la terra . Quello effer quel folo , che ftacca 
gli Uomini dalla natura d? Bruti, e gl innalza alla cogni- 
zione del Creatore» 

Chiefi la pcrmiflìone di effere a vederlo con frequenza; 
effendo uno de’ gran motivi, che mi aveano condotto in 
quella Città , il defiderio di conofcere un foggetto^cotanto 
illuminato, e cultore delle buone difcipline. Come ei mi 
feoprì non tanto rozzo , me lo concedette ; ed a me parve di 
effere ammelfo all’ Accademia ad udir Platone, al Peripaco 
Tom. IP, C per 
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per afcoltare Ariftotile, ovvero, alla Stoa per fcntire le le- 
zioni di Socrate • 

Tornai dunque il dì fcguente, e profeguii ogni giorno 
per due fettimane. T olierai ne’primi giorni, ch’egli pari atte 
per lo più di sé (letto, delle fue fatiche, e dellegran fpefe 
fatte , per raccoglier libri , e per iftruirfi dagli Adepti di va- 
rie cofe attinenti alle meccaniche , ed alle fpecolative • Re- 
flai forprefo nel raccogliere in elio lui una memoria fenza 
elempio; poiché non folo mi citava gli Autori; ma ne reci- 
tava li patti , e fegnava i capitoli ; benché non li avette 
letti , che una fola volta . Recitava canzoni , ed altri com- 
ponimenti Tuoi , ed altrui con tanta felicità , come li avette 
lotto l’ occhio ; quantunque foffero molti anni , che non li 
a vea veduti- 

Pareami però , che il voler parlar fempre ei folo , fenza , 
per così dire, darmi accetto, neppur di promovere, fotte 
contrattegno di un’interna vanità del proprio fapere . Con 
tuttocciò piegando io deliramente , mi uniformava , in gra- 
aia della venerazione, chedevefi ad un Uomo di nobiltà di- 
ftinta , e di tanto lume negli ftudj , 

In progreffo cercai 4 introdurmi con qualche qutflionej 
adducendo i miei rifletti, perdimofirare, a qual parte io pen- 
detti - Ma non poteva giammai compiere il mio difeorfo ; 
poiché egli troncandomi in aria le mie rifleffioni , di balzo 
contradiceami , fenza afpettar le ragioni, e con lunghi , e fi- 
lati argomenti foflenea il proprio fentimento ; e coti ogni 
sforzo volea farmi concepire, eh’ io prendeva de' granchi . 

QueAo coftume , che parvemi attai (convenevole in un 
Uomo di tante lettere , mi fece dubitare di poter raccogliere 
quel frutto, ch’io arcami ideato. Tuttavolta profeguii a 
promuovere nuove materie ogni giorno; ma lémpre doveva 
partire con la peggio; e lenza la confolazione di poter dire le 
mie ragioni • Appena, per dir così, apriva io la bocca, ei bal- 
zava nella materia, e la voleva a (uoniodo- Mi sforzai di 
contradire , abbreviando in poche parole le mie forti oppoft^ 
zioni ; ficché una volta mi avvidi , che refiò foprafatto . T ut- 
tavolta fenza perdere le parole , entrò con fofifmi , ed alzaia* 
do la voce , cominciò a gridare fenza permettermi pui re- 
fpiro ; ed a forza di ciarle , e di nflellìoni (torce , alle quali 

non 
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non mi dava campo di rifpondere, mi fece comprendere t 
che volea la vittoria ; ed io fui corretto a cedere. 

Credei un giorno di fare una buona feffione . Venne a ri- 
trovarlo il Lord N.. . gran Filofofo, e miglior Matematico* 
Avea quelli certa difficoltà a conferire in propofito di Altro- 
nomia . Il Marchefe fu un poco più placido ; conofcendodì 
aver a fronte un Uomo di buon talento, e di cognita riputa- 
zione. Ma finalmente , fenza defcrivervi i loro difcorfi , 
s' attaccarono sì bruttamente , che uno non lafciava refpiro 
all’altro; e dopo due ore dicongrelfo, ma dirò meglio, di 
battaglia, in cui io fui folo taciturno teftimonio, fi fepa- 
rarono ognuno colla propria opinione ; e fenza aver trovato 
quella verità , che modravano di cercare. 

Vi contelTò , che pareami di dar a vedere una zuffa tra 
due cani aizzar^ e quantunque io non folli dato , che fem- 
pl'ce offervatore •, ebbi anch' io in feguito qualche morfica- 
tura . Partito il Lord , mi dimandò il Marchefe , che cofa 
crededi della quid’one agitata . Io che aveva incominciato 
a conofcer la tempra , mi feufai col rifpondere di non fapere 
determinarmi , Egli però mi ftuzzicò , col dirmi , che dicelli 
pure liberamente ,• poiché era pronto ad uniformarli , quan- 
do anche sbagliaffì . Io non fono , mi dille , cotanto amico di 
mia opinione , eh' io non fia più amico della ve 'ita •' 

Da oueda attrattiva mi lafciai adefeare ; licché dilli , che 
pareami edere la ragione dalla parte del Lord • Mi ricercò 
ei la ragione ; ed io gii aveva cominciato ad efporla in fenfo 
laconico . Ma appena ebbe raccolto il principio , mi troncò 
la parola, col dirmi : ho intefo, E qui cominciò ad attac- 
carla meco con lunga d'eena , e^con rigiri di ragioni , e di 
ciarle, gridando, come voleffe correggermi di qualche erefia. 

.Quelta Morale mi fece comprendere un fondo inefaufto 
di prefunzione . E liccome la mia frequenza mi fece vedere 
varj accidenti domedici , che fono quelli , che più dimo- 
ftrano le interne debolezze degli Uomini j compre!! , che 
uno dudio sì grande non era ancor giunto a dirozzar il codu- 
me , anzi lo avea refo più ruvido • 

Ho feoperto fordidezze rtomachevoli nell’ intereffe , rudi- 
cità co’ domedici , e fuperiorità con ogni genere di perfone . 
Tiene di nafeodo due femmine in luoghi diverfi per foddif- 

C a far 
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farJa Iafcivia ; ha due figli pedi ma mente educati, che vivo- 
no a tutta moda immerfi in ogni fo' ta di vizj . A’ domedici 
non dà mai un comando , che non lo accompagni con lun- 
ghi difcorfi , e ragioni ; e frequentemente prorompe contro 
di eflì in vilipendi , e percofle , a sfogo di una sfrenata ira- 
fcibile • 

Ho notato , che anche in altre materie non attinenti allo 
Audio , ed alle Lettere ei vuol edere l’Arcifanfano; non vo- 
lendo fentire ragioni contra il fuo Tenti mento. Tutto vuol 
fuperar colle ciarle; e qualora quelle non badino, impiega 
la voce , e le grida . 

Poter de! Diavolo/ Quedo é adunque tutto il profitto, 
che riportano neila loro coltura quedi Letterati di prima 
claffe? Ma che Diavolo imparano, fe non apprendono a 
moderare sè dedì 3 Sicché dopo cinquantanni di dudio, 
tuttora non fono giunti a faper correggere le proprie cattive 
inclinazioni . Confedero , che lo Audio dirozza gli Uomi- 
ni, c li fa frodare dalla natura de’ bruti ; e poi redano Tem- 
pre più bedre ,che mai ! 

Amico mio, io fono tanto domacato di un contrappod» 
cotanto contrario , che non ho potuto a meno di fiaccarmi 
dalla frequenza del Marchefe . Può far il Mondo / fpendere, 
e fpandere per arrivare ad intendere, e conoscere tante cofe; 
e finalmente non giugner mai a quel mfeete ipfum ì Super- 
bia fenza termini , che vuol fuppeditar tutti, e calcola tutti 
per afini'; avarizia, rudicirà, Iafcivia, irafeìbi le ; eche fi pub 
afpettare di peggio da un villano privo di ogni coltura 3 

Si battano fu le natiche i loro «udori, quando non fer- 
vono , fe non a farli divenire più ruvidi . Cercar d’inten- 
dere le opere della Natura, e non intender le proprie. Va- 
gare fra i Pianeti , e le Stelle , e non rientrar mai in sè dello. 
Coltivare ledifcipline, e non edirpare la zizania del proprio 
cuore. 

1 o non ho potuto penetrare, come dia difpodo quedo Sog- 
getto verfola Religione; fo bene , che ho veduti alcuni altri 
di quedi Segretari della natura , e patteggia tori del Cielo # 
averla perduta affatto di vida. Da che credete voi, che nafea- 
no quelti fcor.ci ? dal perderli perdutamente fuori di sé detti; 
e dal vagare cello fpirito, laiciando la briglia fui collo alla 

car- 
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carne. Se quelli fuperbi fanno inventare fofifmi, per battere 
k altrui ragioni nelle cofe inditferenti , per far trionfare la 
propria opinione ; non accade llupirfi, Reinventano precelti 
per perfuadere a se lleffi il trionfode’ proprj appetiti . 

Sono tanto invaghiti del loro tàpere, che credono efler 
lecito tuttocciò , che loro aggrada. Siccome non vogliono 
cedere agli altrui penfamenti , e lì aifuefanno a non piegar la 
ragione in confronto anche del vero , che loro venga dimo- 
Arato da altri ; egualmente nemici di ogni violenza lafciano 
pieno arbitrio alle proprie palfioni . Penfate, fe quelli fap- 
piano ciò , che Ha afcoltar con quiete l’ altrui difcorfo, per 
decidere ciò , che (la giudo. Il primo capriccio, che loro bal- 
za nel capo,é il prediletto, fe folfe più falfodel Diavolo, 
Immaginatevi , fe eglino lìano in illato di far fronte ad una 
inclinazione animalefca d’ interefle , di collera , o di concu- 
pifcenza ; fono tanto amici de’ loro movimenti , che a tutto 
fenza ritegno trafporranfi - Chi è innamorato di $è Hello, 
ripugna a tuttocciò , che combatte contra sé ftelTò • 

Quindi nel loro concetto tutti gli Uomini fono tanti ali- 
pi ; e però vogliono fuppeditarli , ficché fi riconofcano efTer 
talpe in confronto del Sole • La Legge , perché fa loro con- 
trailo , è una fievolezza ; la Morale é una volontaria catena 
de’ pazzi ,che nongiugne a legare gli Uomini favj . 

Bcllie , che fono; ne verrà anche per elfi una , contra cui 
non varranno nè argomenti, né fofifmi. Verrà là morte; 
e vorrei, che mi dieelfero , a che cofa fieno allora per giovar 
loro letame Lettere , e le fatiche iniaziabili intorno agli flu- 
dj , fenza aver imparato T arte del vivere per faper ben mo- 
rire . Credete voi , che non fi vedranno imbrogliati ? io non 
vorrei edere in vece loro. 

Tante vigilie, tanti iudori , tante fpefe per imparare; e 
pai non imparare la vera fetenza dell’ uomo > Pretendere dì 
diflinguern dalle beltie; e poi edere più beltie delle (lelfe 
belile > Si può molto bene applicare a tal forte di lludenti il 
detto diDavidde. Corrupti funt , abominabile! fatti funtin 
fiuàiis fuis . ( Vfabn* 13. 2. ) • 

* Infatti è una cofa deplorabile, che gli Uomini fati- 
chino cotanto, ficchè impieghino tutta la vita nello lludio; 
e poi quando fono al termine , non abbiano acqui (lato cola 
alcuna per sé fieflì . C 3 ' J,a 
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a prima fcienza dell’ Uomo favio , é il conofcer sé ftef- 
fo; la feconda il conofcere gli altri ; e pure molti di quelli 
grandi ftudenti terminano con la vita il corfo de loro ftudj , 
lenza aver apprefo alcuna di quelle • Non è ella una mife- 
ria , il vedere alcuni Uomini Letterati , oltre i’effere fchia- 
vi di tutte le paflioni brutali , edere ancora di una donnefca 
prima impreftìone, nell’ afcoltare le maledicenze contra gli 
Uomini della più cognita probità ? 

Se fono sì facili ad afcoltare le altrui calunnie gli Uomini 
dotti , chi dovrà mai fofpendere il giudicio contrario, per al- 
meno attigner acqua da limpida fonte ? Eccoun a pruova , 
che quelli tali non vogliono far alcuna violenza a séiteffi .* 
Stimo più un povero villano, che abbia maniere dolci- 
che pieghi al gì urto, e che raffreni le proprie inclinazioni 
brutali, di quello che il primo Letterato del Mondo, che 
fegua le proprie paflioni • 

Non abbifogna , Amico dilettiflìmo , eh’ iodica a voi, 
eflere i veri ftudj quelli , che ci guidano a trionfare degl’ im- 
peti animalefchi , da’ quali è circondata la noftra terra , poi- 
ché voi nefietenon folo convinto, ma me ne fiete Maeftro» 
Ma fono sì caldo fu quefto punto, che non poflo baftevol- 
mente deteftare quelli gran Fanali del Tempio di Minerva, 
che perdono tutta la vita in cofe aliene, fenza punto appli- 
care al le proprie. 

Vadano alla malora li ftudj , fedoveflero rendermi un ru- 
nico intrattabile, infleflìbile al vero,prefuntuofo, fenza vo- 
ler afcoltare ragione , e ripieno di vizj fino alle ciglia . Ma 
nò ; voglio continuare i miei ftudj ; ma voglio Tempre cre- 
dere di non faper nulla ; poiché fono convinto , che la mente 
umana è limitata. La mia iniziabile curiofità fi foddisfi; 
ma con certezza , che lo fteflo dono dell’ intendere, Dio lo 
ha dato anche agli altri Uomini ; e che il più mifero facchi- 
no può capire una cofa , che io non vedeva . 

Amare loftudio ; ma perché mi guidi Tempre più à cono- 
fcere le beneficenze di Dio, la fua grandezza, e il mio nulla. 
Spendere tutta la vira fopra i libri; ma per acquiftare dol- 
cezza di coftume , e non per diventare Tempre più ruvido ; 
per apprendere a combattere , e foggiogar gli appetiti , e non 
per accarezzarli , e feguirli; in lomma per divenir umile. 
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Caritatevole , giurto , e riconofcente de’ mìei doveri verro 
Dio , e verfo il profTì mo - 

Troppo m’ innamorano que’ Letterati , benché pochi, 
che a tali oggetri drriggono t proprj fludj . Anche il noflro 
Seneca cosi l’ tntendea : Stude , die’ egli , non ut plus aliquid 
feias , J'ed ut rnelius - ( Ep- 89- ) Chiami il Mondo, quanto 
vuole , Uomini dotti , e Capienti quelli , che non fanno vin- 
cer sè fletti , e riconofcerfi Uomini ai pari degli altri , che io 
per me li dirò eternamente ignoranti . 

* O quanti m ili fono nati al Mondo prodotti da quelli fu- 
perbi Studenti ? In fatti non v’ é mezzo più abile ad intro- 
durre novità di opinioni , quanto la mente di un Uomo flu- 
diofo priva di quell’ umiltà , che è la regola di ogni Audio • 
Torto ch’egli concepifce dì efferfi caricato di cognizioni , e 
dì aver fatto ftrepitofe feoperte, o almeno di etterfi fol levato 
fopra l'ordinario ceto degli Uomini, fenza riflettere, quanto 
poco fiafi innoltrato, e quanto più infinitamente gli refti na- 
tcofto in un impenetrabile bujo,* e fenza riconofcere da un 
dono gratuito dell’ Onnipotenza il proprio talento, e i pro- 
pri acquifti; s’ invaghifoe delle proprie ricchezze, balza di 
l'opra de’ più fagri riguardi , inventa, e foftieae nuove opinio- 
ni ; e con ortinatezza inflertibile diventa autore di lirava- 
ga nze . 

Querto è fempre flato , ed è attualmente il fonte infaurto 
di tutte le Sette , che dilacerano la povera Chiefa;e malli ma- 
mente in querto Regno , in cui fono tante Religioni , quante 
fono le tefte . 

Lo fletto noflro Morale avvertì di guardarfi dalla fuper- 
bìa ,edaH’oftinazione,che talora accompagnano Io Audio. 
Ipjaty Pbilofothiam non debebis pattare • Multi s fuit periculi 
ttìtefa infolemer trattata, iy< contumaciter • conchiudendo 
finalmente : Licei fapere (ine pompa , fine invidia. [ Ep* 

103-1 

Vi fono de’Letterati cotanto vaghi di’ una vana riputazio» 
re , che credono di averfi aequirtata con alcune cofe , che 
hanno incontrato i che fi credono lìtio intangibili da chiun- 
que - 

Ho veduto fino di quelli , che fono andati in collera con- 
tri chi avea fatto l'apologià alle fueopere contragli attac- 

C * etti. 
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chi; pretendendo che il loro nome forte bartante a difenderti; 
e che forte temerità ed arroganza lo sfoderare la fpada, per 
farli del fuo partito . Mifera fuperbia umana! 

Infomma qualora gli Uomini ne’ loro grandi rtudj non 
confervano T umiltà ; in vece di follevarfi al di fopra degli 
altri , divengono peggiori delle beftie, cpiù abbominevoli 
de’ giumenti.* 

» T ali me li-avete fatto concepir voi ; e tali li crederò fem- 
pre ancor io , per poter vivere dadovero 

Vofiro [incero , ed obbligato Antico 


LETTERE, E D A R M I. 

„ . i -, ..... ■ . 

: - Mio buon Amico . 

J&ems 7. Settembre 17 55. 

C He mai vi ho fatto io , che mi proponete una quirtio- 
ne a feiogliere , che a qualunque parte io porta rivolge» 
re , porto concitarmi contra nulla meno di mezzo il Mondo i 
Io che fono il più dimenticato fra gli Uomini , dovrò met- 
ter lingua in una contefa agitata da’ primi lumi della terra , 
chi prò , chi contra ? Se darò per mio fentimento , nel tribu- 
nale della mia balordaggine la fentenza in favore dell’ Armi; 
avrò contro le grida , le t>aje , e le penne di tutti li Letterati. 
Se deciderò a favore delle Lettere, vedrò sfoderarli contro di 
me a milioni te fpade di tutti gli Armigeri , che lì vedranno 
reftare perdenti. Li primi mi {limeranno da alino , da igno- 
rante, e da balordo; li fecondi con occhi inviperiti, piena 
la bocca di generofa fpuma marziale , mi caricheranno dì 
moderne ingiurie ; e con beftemmianti minacce mi faranno 
tremare per paura le interiora nel ventre. 

Ma pazzo , che fono ! Che figura fono io da poter rifve- 
gliare le invettive de’ Letterati , e lo fdegno guerriero de’ 
Militanti? Quando avrò ben detto a voi, che me ne ri- 
chiedete il mio inlìpido fentimento; c quand’anche ne 
faiveflì y. e. mandarti alle {lampe un volume; e gli uni, e 

gli 


Digitized by 


Critiche. 41 

gl» altri fi rideranno di me , come non Giudice competente 
nella materia ; ed incapace di fare veruna autorità nella tan- 
to agitata contefa . •. 

Sicché io mi confiderò in piena libertà di profferire la mia 
opinione; fenza che quella faccia preponderar la bilancia 
più ad una parte, che all' altra; e per confeguenza fenza 
muovere un minimo fcompiglio frai contendenti. 

Per l’altra parte, qualora la mia opinione deveelTere 
inutile, a che conchiude il rompermi il capo per dirla? Ma 
fe non la dico, non foddisfo alle volire ricerche ; ficchè non 
farà tanto inùtile , che non polla e (fere un atto di ubbidienza 
verfo il comando di un amico • Dicali adunque per quello 
folo rifleflo; ma ricordatevi di non farmene autore ; poi- 
ché chi confida altrui lecofe fegrete , ha piacere di propalare 
l’ arcano ; ma non vuol poi , che fi fappia il buco , donde 
é trafpirato alla luce • 

Non vi fognafie, ch’io voglia qui portarvi le autorità 
de’ Dottori , le dottrine di Bartolo , e Baldo , o le leggi civi- 
li, che fanno a propolito peri’ una, oper l’altra parte* Si- 
gnor nò; poiché le parti fiiracchianoi tetti a loro arbitrio^ 
c particolarmente li feguaci di Marte dicono , che gli Autori 
fcrivono a loro prò , e per lo più decidono con palfione. LI 
fcrittori Nobili la vogliono perl’Armi; li Togati la voglio- 
no per la T oga . Sappiate adunque , che a principio fo le mie 
protette, che fono indifferente , come dovrebbe elfere ogni 
Giudice * E poi , che bella opinione farebbe la mia , fe vo- 
lelfi recarne in aflìttenza le altrui autorità? Voglio dirvi 
la mia pura opinione , e non quella degli altri ; e però non 
voglio altra feorta, che quella della ragione. Se poi né » 
voi, né ad altri fi adatta allo ftomaco, io non me ne curo 
un fico; poiché dopo, che l’avrò detta, non farò pertinace 
difensore della mia fentenza; non volendo fare come que* 
Giudici , checredendofi infallibili, fi offendono , fe la parte 
perdente appella al Giudice fuperiore . Quello non é cono- 
feere la miferia della umana capacità • 

Prima però voglio, che c’ intendiamo bene . Io non efa- 
mino , quali vengano più (limate dal Mondo, qualiabbia- 
no maggior forte , quali maggiori ricchezze , fe 1 Armi , o le 
Lettere • Credo per l’appunto , che le gravi controveffie fia- 

no 
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no inforte dal non conteftar bene , e chiaramente il punto* 
Perchè alcuni hanno decif ) in aria , quali de’ due debbano 
avere la preferenza \ ma fenza fpiegarfi, in qua! generedi co- 
fe, inqual modo, e inquali circollanze. Voglio efeminar 
l’Armi come Armi, e le Lettere come Lettere; e non 
giudicare le cofe da’ Tuoi accidentali effetti * 

Io fono perciò in collera col Tafloni; il quale tuttoché 
Uomo dotto per cribrare quella quiftione, non fa, chepa- 
ragonare la (lima, l’utilità, le ricchezze, e la qualità de* 
profefTorideH'una , e del l’altra clalfe. Ei difende il primato 
all' Armi , non con efame in attratto ; ma confiderando gli 
effetti, perché quelle rendono temuto il Principe, perchè 
proteggono la giuftizia, gattigano i trilli, e difendono la 
Repubblica. Perchèelleno portano agli fornirli onori, perchè 
«cquiltano ricchezze, e perché vengono efercitate da porto- 
ne qualificate* Fa vedere, che moki Regni confervanfi 
con le fole armi , fenza alcuna coltura di lettere ; ed all’ in- 
contro niun paefe può colle fole lettere elfer difefo * 

All’incontro le lettere eifere profèflfate daperfone povere; 
per lo più deili nate ad un mercenario fervigio de’ricchi . L’ar- 
mi rendere l’ Uomo coraggiofo , e forte ; le lettere pavido, e 
vile. Che al Letterato dopo un grande lludio fi danno inpre- 
mio i titoli degli Armigeri , cioè Cavaliere , Conte ec. ma 
che agii Armigeri mai non fi danno in premio li tìtoli del 
Letterato , cioè Dottore , Giureconfulto * 

Ma ciò , che più mi colpifce , fi é che fa una quiftio- 
»e , fe que'gran Capitani di Roma , che conquittarono il 
Mondo , fi foffero donati alla quiete , al li ftudj , ed alle let- 
tere , fe mai avrebbero fatte sì llrepitofe conquide ; e che 
farebbe avvenuto? 

O poter di Bacco J farebbe avvenuto , che avrebbero 
iafeiati i Popoli nella fua pace , non avrebbero li gran Capi- 
tani rubato quello degli altri , e non avrebbero portate tan- 
te ftragi al genere umano . Quello é il modo di efaminare la 
quiftione ? Vi protetto, che non poto (lare in cintura, e 
convien , che mi sbrachi . Un Uomo illuminato , e bravif- 
fimo critico non fa portare altri argomenti , per decidere la 
contefa ? 

Ei mi perdoni , non fi fa così , Dunque un Uomo favio 

do- 
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dotato di lume deve confiderai le cofe per la qualità de* 
titoli , e de’ profe libri , per le ricchezze , per la forza , per le 
conquide * Quello è farla da Avvocato pieno di palfione , e 
non da Giudice. 


Se li titoli , che fi acquidano, devono decidere, pare a me, 
che fia più cofpìcuo quello di Dottore, che vuol dire Mae- 
ftro , che quello di Cavaliere, che vuo 1 dire Uomo a caval- 
lo;parendomi efTer più nobile un titolo,Che lignifica Maeftro 
'degli Uomini, che un altro, che lignifica difciplinatore di he- 
ftie- Tra que' buoni vecchi de’ Veneziani Padri di prudenza, 
che pure fono Cavalieri, e membri di una patria libera, che d 
qualche cofa di più , che Cavaliere di patria fuddita , pre- 
morti cotanto il titolo di Dottore ; che ho veduto nella fo- 
lcrizione di uno d’elfi , ch’era di più Cavaliere della flo’a 
aurata , e poi fu Doge, preferito il titolo di Dottore a quello 
di Cavaliere : DoHor , Eques • 

Altri di erti aver cotanto in pregio il Dottorato , che han- 
no lafciato per fedecommeilb a’ioro difendenti l’ eredità , a 
condizione che fieno laureati nello dudio di Padova - Quefta 
era la dima , che faceafi da quegli antichi Padii de’ titoli let- 
terari . 

Ma qualità de’ profedori ? e non vi fono forfè dati de’ 
gran Principi di alta dottrina ? Hanno forfè declinato dalla 
loro grandezza coU’amor delle lettere, oppure hanno aggiun- 
to fplendore al loro grado , e lafciate immortali memorie nel- 
le opere loro ? , 

Ricchezze , dignità ? E qual maggiore dignità del Ponti- 
ficato unito del pari a gran ricchezze ? E chi fu mai , che vi 
giugnede a forza d’armi? A 11’ incontro, quanti non vi fono 
Ialiti col mezzo delle lettere ? 


Porza , e conquide ? Se per la forza , io credo , che que- 
llo fia un attributo comune alle belve; fe per le conquide, 
fe vogliamo parlar con (inceriti , io non credo , che fia pre- 
gevole ciò , che non può efeguirfi , fe non col mezzo delle 
llragi . E fe l’ argomento vale a madori ai minus , farà dun- 
que llimabile Cartoccio, che con tanti llratagemmi , e con 
violenza fapea conquid a re le altrui foitanze . 

Ma di graziatami qual Tribunale vogliamo noi dedur- 
le la controverfia ? Certamente a quello della ragione . Ora 
* • • come 
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come poflono averli in rifleifo li fplendori , li titoli , le va- 
nità , I» prepotenza , e la forza ? Gli Uomini , che fono 
Uomini , con fiderà no le cofe terrene, come non vi foife- 
ro; nè avanti il Trono della faviezza quelle hanno qualun- 
que inoreiTo. 

Sicché bifogna confiderare le cofe per la loro foftanza co- 
me Uomini , e non dalle loro apparenze , come le bellie. E 
per tanto io voglio confiderar Tarmi intieramente feparate 
dalle lettere , e le lettere totalmente divife dafl’ armi . Que-' 
ilo pare a me , che fia il vero modo di efaminare le cofe , per 
decidere, qual delle due fia la più nobile ,e la più pregevole; 
fenza avere in rifkifo nè profelfori , nè emolumenti . 

Le Armi adunque fono una profeflione, in cu; ogni genere 
di peritone può efercitarfi ; cioè non fo!o li Re , ma anche il 
più vile bifolco ; dunoue è una profelfione aperta a tutti . 

Le Lettere fono un'altra profeflìope, in cui può avere in - 
grelfo del pari ogni Carattere di Uomini , ficcome per impie- 
gai nell’ armi, balla aver coraggio; così per far profitto 
celle lettere balla elfer dotato d’ ingegno . Sin qui andiamo 
deipari,; né Tarmi hanno verun vantaggio fopra le lettere , 
né le lettere fopra Tarmi . 

L’ Armi fono un melliere, che confiderato in sé ftellb non 
ha alcun bifogno delle lettere ; poiché vediamo de’bravi Ge- 
nerali , de’ Cavalieri , e de’ Capitani non aver quali alcuna 
cognizione di lettere ; e forfè qualcheduno non faper fcrivere 
Il proprio nome , fenzi fpropofiti . E pure edere intrepidi 
foldati ; ballando per ellì , che abbiano buone fpade, e buo- 
ni fucili. 

Le Lettere del pari confidcrate in afiratto, non hanno ve- 
runa necelfnà dell armi ; poiché la maggior parte degli Stu- 
denti non fanno neppareove fi porti la fpada, non che adope- 
rarla ; ad elfi effendo fol tanto necelTarj li libri , la carta , e 
le penne , e qualche linimento mattematico a mifura delle 
loro applicazione. Sicché conlìderate le cofe ognuna da 
.per sé , niuna ha bifogno dell’ altra* . 

Ora palliamo a confiderar Tufo di ognuna, e di quale 
utilità fieno al genere Umano confiderà to in uni verfale * 

L Armi fi u fa no fol tanto a fpagereil fangueumano; a 
bacai far le Città , a mandar in aria cdiiìcj , ad ammazza- 

rc » 
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re, ed a mettere, chi le adopera, al rifchio di eflere ammaz- 
zato. 

Le Lettere adoperatili, per ifcopriregli arcani della natura, 
per illuminare la medicina de’ corpi a tutela della falute, 
per efporre le Divine rivelazioni , per trar gli Uomini del 
male al bene, e per conofcere efpreffamente nell’ opere fue 
il Sommo Artefice • 

Qui mi fembrano più utili le Lettere al genere Umano, 
che 1' Armi ; poiché 1’ Armi tolgono la vita agli Uomini , e 
le Lettere non folo loro prefervano la vita , mafidiriggono 
anche a prefervar loro lo fpirito . 

Un’obbjezione mi fa il Taffoni;Ie Lettere hanno prodot- 
to un’ infinità di Eretici nella Chiefa . Rifpondo,che anche 
1* Armi hanno incendiato le Chiefe, corrotte lefpofedi 
Crifto, rovefciato i T abernacoli , e perfeguitaro fino in cafa 
propria i Pontefici , facendoli prigionieri . E s’ ei mi rifpon- 
de, che quelli fono abufi dell’ Armi ; anch’io li rifpondo, 
chef erefie , e le falfe opinioni fono abufi delle Lettere. Ma 
io non cerco dell’ abufo , e del difordine; bensì dell’ufo 
più gafligato delle cofe. E per quanto morigerato porta eifcre 
l’ufo dell’ Armi, trovo, che fempre portano iìragi ; altri- 
menti non potrà darfi loro il bel vanto, eh’ ei tanto cfa Ita, 
di gaftigare i trifii, di difendere la Repubblica, e la perfona 
del Principe , e li ftertì Letterati . Che beil’ulb deH’Armi 
farebbe il vibrar in aria le fpade , e lo fparare i cannoni, 
e i fucili colla fola polve? Credete voi, che i nimici ne 
avrebbero gran terrore ? Sicché f Armi per necdfità con- 
viene, che ammazzino; t pù bravo foidato è quegli , che 
più ne avrà ammazzati • 

L’Armi non poflono ertere utili ad un Popolo, fe non fo*. 
no pregiudiciali ad un altro . Anzi le fleiTe vittorie , che fo. 
no l’oggetto precipuo dell’Armi , nonpoiVonoconfeguirfì 
fenza fanguinofo fagrificio dello (ledo Popolo , che trionfa. 

Le Lettere fono utili a tutte le nazioni ; e poffonocomu- 
nicarfi le cognizioni de’ Letterati di Francia a quegli dì 
Ollanda ; quegli d’ Italia a quei della China, fenza un mi- 
nimo Icompiglio; anzi con tutti* 

Le Armi fervono ad efercitare il corpo , ed a fare gran 
cuore; le Lettere coltivano la niente , eh’ é la più nobile 
parte dell’ Uomo. L’armi 
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L’Armi fono frumenti ufabili fol tanto a’ tempi di guer- 
ra : tempi di deflazione , di terrore , e di pianti . Le Lettere 
fono linimenti di pace , che follevano lo fpirito , rallegrano 
coi poetici componimenti, fcoprono meraviglie forpren- 
denti , e guidano l’ intelletto a difcorrer de’Cieli , ed a pene- 
trar nelle vifcere della terra . 

Sin qui allegate le ragioni dell’ una, e dell’altra parte; 
pare, ch’io dovcflì decidere in favore delle Lettere. Maio 
fono un Giudice , che non mi contento di efaminare le cofe 
in generale , voglio anche difendere al particolare . Vedia- 
mo un poco ne’ (oggetti profeflori dell’ Armi, e delle Lette- 
re , fe ognuno polla adempiere perfettamente il proprio me. 
fliere, fenza ingerirfi in quello dell altro. 

lo efamino il Letterato, e trovo, che può a meraviglia 
fpendere nelle Lettere tutto il corfodella vita, fenza mai ado- 
perar fpada , nè archibugio, nè cannoni, né bombe . All’in- 
contro l’Armigero , quando non vogliamo prendere un fi- 
dato gregario , che bel Generale farà egli , fe non faprà ordi- 
raregli accampamenti, fe non conoscerà il mododiavvan- 
zare gli approcci , ed a quali linee abbia a diriggerfi per bat- 
ter le mura nimiche? E come potrà farequeftecofe, fenon 
avrà avuto il foccorfo delle Lettere ? Come potrà dar rag- 
guaglio al fuo Principe con efattezza della lìtuazione del 
paefenimico, dell’ accampamento a vverfaro, della diflri- 
buzione degli eferciti , delle battaglie , delle conliderazioni 
politiche fopra lo (lato delle forze , e di mille altre cofe , fe 
farà totalmente nudo di Lettere i 
Dunque tl Letterato non ha bifogno dell'Armi , e può 
eflere un buon Letterato , fenza bifogno, né ajuto alcuno 
di effe; ed all’incontro l’Armigero non può eflere buon 
Capitano , fenza almeno buona tintura di Lettere . 

Ma, dice il Tafloni , il Letterato ha bifogno dell’ Armi, 
che li difendano la vita , la quiete, la patria , ed i beni « Che 
bella obbjezione ! Se il Letterato non potrà (lare in un luo- 
go, anderà in un altro; e fe occorrerà, andrà ad abitare in 
una grotta , oppure in un’ifo la deferta , come Robinfon Cru- 
fué ; ma farà fempre un Letterato. La vita , la patria , li be- 
ni, quelle non fono cofe particolari del Letterato come Uo- 
mo. Se il Letterato come Uomo può aver bifogno dell’ Ar- 
mi \ 
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ni* ; non ne ha alcuna occorrenza , anzi gli fono mutili affat- 
to per la fua profelTìone. All’ incontro 1 ’ Armigero , per 
avtempiere coattamente la fua profeflione , ha neccflttà delle 
Lettere . 

Che vale un Capitano fenza verfatezza nelle fìorie , nelle 
Lingue , nelle Matematiche < E quelle fono cofe , che ap- 
prendonfi con le Lettere. 

Se non vi folTeroarrni , tutto il Mondo farebbe viffuto in 
pace , e non farebbero nate taptè flragi ; ma fe non vi folTero 
Lettere, non farebbero ancora vive le cognizioni acquidate 
dagli Uomini per tanti fecoli ; e non avrebbero la gloria lì 
gran Conquidatori , e tutti gli Armìgeri di veder tramanda» 
to il loro nome a’ poderi. Ma fe lo Uelfo Talfoni fautore 
dell’ armi forte dato privo di lettere, come avrebbe fa puro 
feri vere , ed allegare tanti tedi in favore dell’ armi ? Se forte 
(lato folo bravo faldato, chi ora conofeerebbe il fuo nome? 

Vi è un’ altra obiezione . Dio fi chiama il Dio degli efer- 
citi ; ma non fi chiamò mai Dio delle lettere . Dei delle let- 
tere s’intitolano due falfe deità Apollo, e Minerva. Dunque 
fono più pregevoli l’ armi , che le lettere . 

Verirtìmo , ma non fi chiama già Dio degli Eferciti , per- 
chè egli vada alla teda delle Armate ; ma perchè egli diìlri- 
buifee la vittoria a chi più a lui piace . Offervo al contrario , 
che Davìdde chiama opera di Dio il toglier le guerre dal 
Mondo: Venite , {& ridete opera Domini . . . auf cretti bell* 
nfquc ad fi nem terree . Arcum conterete Jj* confringet arma , 
iy feuta comburer igni. ( Pyir/. 45. 9.) Quefto non è favo- 
reggiar Tarmi,* pria anzididruggerle , ed edirparle. Trovo 
jp altro luogo : confregit potentias *rcuum,fcutum ,gladium 9 
(y bellum • f Pfal . 75. 4. ] nè veggo giammai , che abbia an- 
nichilate le lettere. Eg li fcrilTe col proprio d: tuia Legge j e 
mandò fino a noi li libri di Mose , e de’ Profeti . 

Finalmente trovo la quidione decifa dall’ Ecclcfiadico, 
che è la delfa voce di Dio : Mehor efi J a pienti a , quarti arma 
bellica . ( Eccl . 9. 1 #. ] le la Sapienza fi acquida con le Let- 
tere, e queda è migliore dell' armi, io parto tollo aliami* 
fentenza • 

Ponderate adunque le ragioni, e le ohbjezioni bine inde 9 
pronuncio, c fentenzio a favore delle Lettere ; e dico ,erter 

dle- 
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cileno tanto più nobili, e pregevoli dell’ armi, quanto I* 
mente è più nobile del corpo . 

Et dico ( per fare come fi pratica dopo avere fciolto un ar- 
gomento ) che per quanto uno acquiti! di gloria nell’ armi, 
allorché nulla tappia di lettere, avrà Tempre una macchia 
tenebrofa , che tutto lo fplendore delle lucide fpade,o la luce 
del fuoco delle cannonate non potranno giammai cancella- 
re; ed è la taccia d’ignorante. Poiché ogni Uomo, fia di 
qual genere fi voglia, ed abbia quanti altri ornamenti fappia 
fognarli , qualora fia totalmente digiunodi lettere , Tempre fi 
dirà, eflere un ignorante ; e fe forte anche più bello di Adone, 
fi dirà ,ch’ è un bell’ afino . 

All’incontro un Letterato Te non fapefle neppure, che 
coTa tigni fichi fpada , fucile, cannone, granata, trincea, 
galleria &c. attinenze dell’ armi , Tempre Tara (limabile ed 
onorato ; né mai fi potrà dire ignorante . 

Aggiungo , per {piegare la ragione della mia fentenza , 
che le Lettere tendono alla coltura dell’ anima; e Tarmi al 
folo efercizio del corpo. L’anima è eterna , il corpo va in 
polvere; dunque, ficcorae più onorevole fi è chi velie , e 
adorna il Principe, di quello che fia chi (triglia il cavallo del 
Principe; del pari è più pregevole quella difciplina, che di- 
rozza l’anima , che T efercizio, che mette in vigore il corpo. 

Le Lettere infegnano a muovere colla ragione , le armi a 
muovere colla violenza, eco! tim >re. Il primo modo di muo- 
vere é da Uomini ; il fecondo è da beltie : juxta illud 
Verba ligant iomines , taurorum c or mia fune s . 

Ne avrei delle altre; ed ora viene il buono, e mifio- 
rifcono le ragioni , urtandoli T una T altra , per ellere la pri- 
ma . Ma io Tono Tazio, e voi farete fianco ; e perciò chiudo 
loro la porta in faccia ; poiché finalmente un Giudice, quan- 
do ha pronunciato , non deve render ragione della Tua fen- 
tenza. 

Vi ricorderete de’ noftri patti • Se volete pubblicare la 
fentenza , non mi oppongo ; ma non pubblicate il Giudice ; 
poiché come le Armi hanno avuto la peggio nel mio tribu- 
nale , non vorrei , che i Soldati voleffero far portare la peg- 
gio al Giudice ; eglino fono foliti pur troppo a non voler fen- 
tire ragione . In tal cafo io tremarei da capo a pié ; non fa- 

pen- 
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fendo in qual altra guifa difendermi , che coi gettar loro nel 
capo tutti li libri della mia picciola biblioteca ; indi il cala- 
maio,* finalmente il polverino negli occhi» 

E poi non farò io il folo Giudice, che reggendo di aver 
giudicato uno fpropofito, cerca di Ilare occulto, onde i! 
Moneto noi làppia» 

Parliamo dadovero; fe fiamoal Mondo, per fervile al 
Padrone del Mondo , lìccome io trovo molto facile l’ adem- 
piere quell’ oggetto collo lludio delle lettere , altrettanto lo 
trovq Malagevole in chi efercita l’ armi , e maflime ne’ Se- 
coli correnti • Sembra a gran parte de’ Militanti , che il loro 
meftiere porti feco la franchigia di foddisfare ogni impeto 
forzo del lento , ogni furore dell’ ira , ed ogni fete dell’ inte- 
relfe con inganno del Principe , con oppreflione della miJi-. 
far plebe, e con le rapine a’ nimici. » 

Quando rd'ercizio dell’ armi non averte altro Vantag- 
gio.; quello foto pericolo di farmi divenire un reprobo mi 
farebbe decidere a favor delle lettere . . » 

Per quanto fciocco vi fembri il mio penfamento, incoi, 
paté voi Hello, che me l’avete latto produrre ; e quella di» 
pendenza , che mi fa vivere . 1 . 

Vcfiro obbligato , e vero Amie» v 

• 9, * - *••• 4 '* 

GLI UOMINI PECORE. 
FORZA DELL’ ESEMPIO» 

Mio caro. Marchefe-» . 

' * * u » 

• v Colonia i j. Febbraio r 74 J» - 

A Vete ragione di lagnarvi delta mia trafcuragginc, dove- 
va tori ver vi prima d’ ora, e non afpettare i vollri giulli 
rùnprocci. Voglio adunque farlo; enon già come quel mio 
compagno di lludio , che avuta da un fuo amico una lamen- 
tazione limile alla voflra , li sbrigò con quello laconifmo» 
Amie e ^ dolts quod nc»J oriboi ) am fcrip/t . Vale. Io fàró 
Tom.iV, * r O tutto 
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tutto al contrario ; poiché ho materia utile per divertirvi ; * 
forfè , fe la vena concorre , può effere eh’ io feriva una 
mezza predica invece di una lettera • 

Sappiate pertanto jche quantunque io Ha venuto in que- 
lla Città più per folazzo , che per applicare ad alcuni miei 
piccioli affari; ho imparato qui in un mefe molto più di 
quello, eh’ io pii abbia fatto undici anni in Collegio. Ho in- 
contrata la buona forte di fare amicizia con un Cavaliere, 
che qui per (òpranome chiamano lo Stoico. Egli édi jo. 
anni in circa , amico delle buone lettere , e di una gaftigatif- 
lìmamorale. > >, U- 

Senza diffondermi in raccontarvi i vari difeorfi , che mi 
fono accaduti con quello foggetto ; voglio riftrignermi ad un 
foto fatto , fu cui trattiamo , ed io vò meditando da più di 
venti giorni addietro. 

Dimani, mi difs’egli un giorno, voglio farvi vedere il 
coftume degli Uomini del nolìro Secolo, da cui deri variò 
tutte le (Ira vagarne, ledifgrazie, eglifconvolgimentidel 
JVlondo. Confidente la miacuriofità . Paffai alla fua cafa 
all' ora prefiffami ; e montammo 3! tardi in un fuo carrozzi- 
no , con cui nfeimmo dalla Città ad un fuo podere lontano 
tre miglia incirca . Ivi giunti , paffeggiammoqualche tempo 
per buoni viali parlando di varie cofe , fiflo io intanto ad 
spettare la promefla dimoftrazione . 

Era poco lungi al tramontare del Sole , allorché ci ridurti - 
mo ali’ abitazione, fenza che io avelli ancora inrefo , in che 
doverteconfiftere la divifataollenfione ; e Tempre più ne cre- 
fcea nell’ animo mio il defiderio. Finalmente mi conduffe 
egli alle abitazioni rufticali,ove erano varie Halle. Pochi mo- 
menti dopo fi vide giugnere un groffo branco di pecore , ca- 
brati, e montoni ; ed egli allora mi diffe, (late bene ad oller- 
varle , fe volete vedere il coftume degli Uomini > Si avvici- 
narono quelli animali alla porta dì una dalla , a vanti la qua- 
le a belh porta , come feppi , era (lata attraverfataa terra 
una ta vola di larghezza di un piede , e mezzo all’in circa . 

Giunte alla porta primo di tutti un montone ; il quale 
slanciò un fallo , e balzò nella dalla . Dietro lui adefempio 
cominciarono a faltar dentro tutti gli altri ; ma in progeffa 
fi affollarono sì fattamente, che erano ammonticchiati, e ri- 

vol- 
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Voltati !’ un fopra l’ altro , cadendo di dentro con varie per- 
coffe, e fconciature -, ed impedendo l’un 1 altro, e Tempre pii 
raggruppandoli. Fischiavano li pallori , e cercavano coi le- 
gni di farli rtare addietro ; ma tanto era il defiderio di quei, 
che reftavanoal di fuori , di feguirgli altri , eh’ erano entra- 
ti , che non udivano le grida , nèififchi, nè badavano ad 
impedimenti. 

Urta vanii, calperta vanii , s’ intrigavano nella porta: e 
gridavano per il dolore delle percolfe, degli urti, e delle ba- 
ronate ; pur tutta volta feguivano ad affaticarli a qualunque 
ceffo, trafportati da una fpecie di furore , per entrare nella 
(falla. 

Viconfeffo , che queffo fpettacolo mi fu sì giocondo , che 
rideva sbardellata mente con piacere del foggetto , che avea- 
mi condotto. Finalmente ei comandò a due partorì, che 
s’ ingegna ffero di levare la tavola attraverfata ; e vi volle 
tin’ incredibile fatica per il gran pefo di quelle bellie inlèn- 
fate, che vi (lavano fopra in varie ridicole politure aggrup- 
pate . Allorché fu tolto l’ impedimento ; crebbe il furore di 
quegli animali, che tuttora montavano l’un fopra l’altro, 
per accelerare la loro entrata . 

Terminata quella curiofìlfima feena, rifalimmo il car- 
rozzino, e cirelfituimmoin Città . Nel licenziarli , come 
per ftrada di niun’ altra erafi parlato, che de’ varj sforzi, 
Scontorcimenti , e rivoltoni di quelle beflie, non potendo io 
frenare le rifa per la frefea immagine di quell’ accidente a 
me nuovo; mi di (Te il buon Cavaliere: A vete veduto la fi- 
gura ; decorreremo in progrelfo intorno alla fpiegazione ; e 
confefTarete , che quello è rivelo ritratto del coftume degli 
Uomini de’ noftri tempi . 

Io vorrei qui poter ricordarmi tutti i maturi, e nel tempo 
ftelfo giulivi , e faceti difeorfi , eh’ egli mi ha fattone’ dì fuf- 
feguenti ; ma nè io potrò dirvegli tutti , nè vertirequel brio, 
con cui condifce le faviefue riflelfioni. Tuttavolta vi dirò 
quello , che potrà fov venirmi ; e che lìccomeha aperto a me 
gii occhi dell’ intelletto , così defidero , che fiano a voi 
d' irtruzione ; onde non Colo non polliate più lagnarvi , che 
non vi ferivo; ma ancora dobbiate confelTarc, eh’ io vi ho 
fcritto cofe utili , e dilettevoli. 

D » Voi 
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Voi vedete , dic’cgli , gli Uomini di qualità imitare li 
Principi negli abbigliamenti , nelle fcuderìe , negli moltipli- 
ci Servitori , negli adobbi , e nella preziofità de' vafellami . 
Le loro forze non tollerano le gravi fpefe , fi caricano di de- 
biti , fanno languire i creditori , e i mercenari , e non foddis- 
f a no alle opere di dovere . Sono in pieno Scompiglio , ed ogni 
giorno lo accrescono ; e perchè mai sì fpenlìeratamente in- 
corrono in si gravi disòrdini ? Perchè veggono altri Superiori 
di forze , che fanno tali oftentazionì ; e lènza punto riflette- 
re , fe elfi fare le potfano , le vogliono fare ad ogni colio • Ed 
eccole pecore , che a forza di fracalfarfi l’olfa vogliono fe- 
gnire quelle , che loro precedono in iftalla • 

Altri s’innamorano del giuoco , e perdono il tempo , e 
il denaro con detrimento e rovina de’ proprj intereflì ■ Per 

? |ual ragione fan quello ? Perchè veggono altri fare così ; e 
ènza penfare che il giuoco è un vizio, che toglie ogni fen- 
timento di onefià , perdono il buon coflume , ed attaccano 
alla propria cafa unineflinguibile incendio» Ecco lepeco- 
re , cui le percoife , e le Arida di quelle , che pattano avanti a 
rompicollo , non toglie il pazzo furore di feguirle . 

A irri feflepgianocnn ricreazioni, felle, conviti, e abbon- 
danti rinfrefchi , ma il tutto fi fa a fpefe de’bottegaj , che non 
f ilo non fi ha probabilità alcuna di fòddisfare , ma vi è for- 
fè una precedente intenzione di non pagare ; Sicché Iacofa 
diventa in quello genere , ed in molti altri rapina . E per- 
chè mai ambifeono di far ciò , che non poflono fare , fe non 
col mezzo d’ingiufiizie? Perchè vogliono falire fui monte, 
quando aopena hanno gambe , per camminare al piano? Per- 
chè non hanno veruna rifleSfione; perchè non leconfiderano 
cofe inutili; e perchè con ali di nottola vogliono Seguirei va- 
li dell’aquila . Ed ecco le pecore , che fi accoppano , per cor- 
rer dietro aquejie , che fenza impedimento hanno potuto Sal- 
tare dentro alla porta • • 

Molti, Sebbene fiacchi di forze, vogliono ammogliarli, 
fenza riflettere al pefo della moglie , e de figli , e meno al de- 
bito della loro educazione . Più ; lo vogliono fare , come fan 
gli altri , con sfoggio,e lautezza, gettando incredibili fpefe. 
.11 giórno Seguente poi fi trovano talmente infiacchiti, che 
■«oc viene o vendere , o far debiti , per Supplire. alle cole più 

ne- 
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neceflarie . E perchè fanno ciò , che eccede il loro flato * 
Perché vogliono fcguire l’efempio degli altri , che poifono 
fare de* falci fenza pericolo; oppure, che additano loro la 
ftrada di precipitarli; fenza fare qualunque ufo della ragione, 
di cui fono dotati. Eccole pecore , che vogliono faltaral di 
fopra dell’ altre , e fl rompono le gambe. 

Altri fcegliono la moglie vaga , fpiritofa , che balla con 
maeiìria , che fuona , e canta dolcemente ; vivace in con- 
verfazione , e dotta in tutte le dilcipline del giuoco . Ne fie- 
gue , che la vanità di quelli ornamenti introduce in cafa la 
convenzione; molti fi fentono penetrati dal brio , dalia vi- 
vacità , e dal canto ; e fuccedono infidie , amori , toccamen- 
ti , e qualche cofà di peggio » La cafa va a rompicollo alle- 
gramente ; e qualora mancano le forze , la moglie diventa 
nimica , e trova appoggi , o per vivere alla moda , o per paf. 
fare ad una cafa di miglior aria . Or perchè fi rendono quelli 
U zimbello del Mondo, e gli oggetti delle altrui rifate? per- 
chè non hanno penfato a fcegliere un ad]utorìo , ma un pre- 
cipizio; perchè dietro le pazzie del fecoJo han fatto più llima 
delle baje , che della faviezza . Ecco le pecore , che aifollanfi 
dietro l’ illufione dell’ altre . 

Quafi tutti gli Uomini per ammogliarli trattano folo del- 
la dote , nulla curando di ricercare le doti perfonali della 
moglie • Io ne ho veduto uno , che firmò la carta nuziale t 
dopo accordata la dote , fenza neppure vedere la figlia , eh© 
doveaefferfua moglie, la quale era in un’altra Città in edu- 
cazione • Succede poi , che trovano anime fuperbe, mal in- 
clinate, diflratte da’penfieri ferj , e balorde , che agitano 
loro lo fp* rito , e mandano in rovina la cafa . E perchè in un 
affare, che non ammette pentimento, fi procede con sì cieca 
fconfìgliatezza ? Quella è pure quella pazzia , che dice Sene- 
ca , che dove allor quando fi vuol comprare un cavallo, non 
fi efamina il freno, e la fella ; ma bensì il fuo portamento , e 
i difetti ,• per prendere una moglie fi guarda il veflito , e non 
ileoftume. Lo fanno, perché così vedono fargli altri; fic- 
ché fe le prime pecore fi rompono il col lo ; tutte le altre lenza 
una minima rifleffione vogliono fare lo fleffo . 

Quafi tutti del pari nell’ ammogliarli fpendonò nelle gio. 
je, ne’ vclìimenti , e ne’ conviti più dell' importar della 
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dote • Quefto da’ favj fi dice fconvolgere le idee de’ noftri an- 
tenati, che di fiero : dos datar ad fuftinenda onera matrimonili 
potendofi dire , che dos daturad augertdum onus matrimoni i% 
E perchè fi fa ? perchè gli Uomini non fono più Uomini , 
che fappiano far ufo della ragione ; ma feguono ciecamente 
il furore delle altre pecore ; febbene avefiero a perder la lana, 
la pelle , e la cella» 

Ognuno vuol vefiire alla moda , a collo di far abiti nuovi 
ogni quindici giorni , e contraendo piaghe mortali fu i libri 
de’ bottega) . Se vi fofie ponderazione , rifletterebbero , che 
la moda é un furor pazzo ; perchè è una pazzia il fare de’ de- 
biti , e gettare abiti buoni , perchè non fono al taglio dell’ul- 
tima frenefia» Ma perché veggono degli altri pazzi fare 
così ; le pecore fenza riflettere , che per elfe la porta è im- 
brogliata, vogliono fatarvi dentro. 

Ormai nove parti di dieci degli Uomini , ad ogni parola 
giurano il nome venerabile di Dio , che dovrebbe proferirli 
con tremore ; nc fanno l’intercalare de’ più ofeeni dficorfi ? 
beflemmianoa tutta voga , e con lifeono il loro parlare con 1 
laidi termini delle Città Sodomitiche ; nel che cominciano 
molto bene ad avvanzarfi anche le donne . Quelle fono tutte 
empietà , capaci di provocare lo fdegno feroce di Dio . Or 
perchè fono refe sì famigliar! , ficchè la gioventù crede di non 
poter fare comparfa nella focietà , fe non apprende quello 
linguaggio diabolico? Perchè gli Uomini operano , e parla- 
no alla cieca dietro l’altrui eferapìo , fenza ponderare, fefi* 
giufto,edonefto» E non fono pecore quelle , che fi affollano 
per riempiere leofeure flalle della perdizione? 

Quelle donne, che dovrebbero effer faggie , perchè dotate 
di qualche lume diftinto , feguono le pazze nella fuperftiziofa 
attillatura , nelle bizzarie de’ nallri , de’ fiori , e de’ ricami ; e 
fe non hanno gioje vere , né perle , fi abbigliano colle falle. 
Si accrefce , che vogliono farlo a fronte dell’ impotenza , e di 
attaccare il fuoco ai quattro angoli della cafa • Ma non pò* 
irebbero riflettere , che fono pazzie , che nulla danno, né tol- 
gono ad una creatura ragionevole ? Non potrebbero com- 
prendere , che la faviezza , h modeflia , e l’attenzione a’pro-, 
prj doveri fono gli ornamenti più pregevoli di una donna ? 
Peniate ; le pecore pazze vannefo rompicollo nella fialla / 

anche 
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anche le Cavie le feguono ciecamente a tombofone • 

Altre confiderano un aggravio indebito l’educazione de* 
Égli , la cura delle corte domeniche , e la dipendenza dal ma- 
rito • Tutte fanatiche di libertinaggio (corrono per ogni 
prato i e fenza alcuna regola balzano fuori del retto cammi- 
no. Verilfimoche potrebbero conoscere il loro viaggio un 
precipizio degl’ intere (Ti temporali, ed una morale permeiofa 
contra i dettami di chi le ha colhtuite ad]utorio dell Uomo ; 
ma l' efempio delle altre pecore , che precedono , fa travede- 
re quelle , che feguono • • • 

Molte lenza veruna mala inclinazione accettano il corteg- 
gio di chi fi offerifee per civiltà ; fi compiacciono dell’alfidu» 
affi (lenza , ricevono i regali , che vengono colla fopraferitta 
di atti di rifpetto, e di dima ; in feguito urtano in qualcha 
picciolo inciampo , e non lafciano di profeguire fa la via lu- 
brica , finché fono cadute. Perché mai fonofi imbrogliate in 
quelli lacci? Perchè hanno veduto l’ altre far cosi. Perchè 
le pecore fenza riflejfo al pericolo , ed a’ malanni , ne’ quali 
incorrono le prime , vogliono feguire le pedate delle altre . 

Alcuni Religiofi, che hanno giurato di fervire a Dio , fer- 
vono arduamente il Mondo; giuocano, aflfumono agen- 
zie, intraprendono negoziazioni, s’introducono nelle cafe 
de’ focolari , o alla direzione delle vedove ; prima conftgha- 
no , poi diriggono , e finalmente comandano , e difpongono. 
Perché mai occupanfi in applicazioni sì lontane al loro giu- 
ramento? Perchè l’ efempio del primo libertino vien feguito 
ciecamente dagli altri, fenza penfare l’ingiuria, che fanno 
immediatamente a quel Padrone , cui fi fono dedicati . E 
cosi awerafi , che 

Morbida fatta pecus totum corrumpit ovile • 

La maggior parte de’ mariti tollerano , che le loro mo- 
gli abbandonino la cafa , vivano in allegre adunanze , fi 
dimentihmodi ogni dovere , fcherzino con ogni periglio , v£ 
urtino , e cadono, fe occorre ; giuochino le folla nze , venga- 
no a cala due ore avanti il cominciare del giorno , fpendancr, 
e fpandano in fanfalucche inutili , mandino in precipizio la 
caia , ed i figli alla perdizione- Ma pe r chè non fovrainceiiv 
dono a correggere le frenefie delle lor femmine ? perchè non 
ufano di quel dominio , e di quella potertà- , che Dio diede 

D * loro/ 


Lettere 

loro ? perché lafciano andare in fumo le facoltà , cd a rom- 
picollo lacafa ? Perché gli altri fanno così , perché al pre- 
fence gli Uomini fi fono dimenticati di aver il dono prezioft» 
della ragione per leggere le loro azioni,e ciecamente a guìfa 
di pecore infenfate dietro l’altrui efempio , a collo di romper» 
fi l’offa . e di darle natiche in terra , fen vanno. 

Gli Uomini , e le Donne di qualità vanno alla C.hiefa 
per uccellare , e per elTere uccellate . Una parata di m alche, 
© una dimenata di due dita in mezzo allo llomaco s’intende, 
che fia il loro fegno di Croce ; fi vergognano di appari* ar- 
ruolati nella milizia di Crillo ; lo veggono ne Sagrihcj , e lo 
rifpettano come i T urchi ; ed ulano a lui quelle irriverenze, 
anzi quei vilipendi , che non ufarebbero al minimo Principe 
della terra» Ma non riflettono, che la Chiefa è un luogo 
terribile / che vi rifiede chi li ha creati , e redenti , chi ha da- 
to loro le facoltà , chi mantiene loro la vita , e cui nulla colla 
il toglier loro tutto in un momento ? Eh quelli fono penfieri 
lugubri ; gli altri non penfano a quelle cole. Come fanno le 
prime pecore (ciocche, devono far tutte le altre . Si accop- 
pano le prime ? a buon viaggio ; devono accopparli tutte. 

Vi direi molti altri efempj di quella forte , che mi vadi- 
mollrando ogni giorno il mio Stoico ; ma al prefente non 
mi fovvengono • Vi dirò bene qualche cofa delle fue riflef- 
fioni generali, che nulla meno confluifcono a far aprire gli 
occhi dell’ intelletto ; e che non voglio ommettere per due 
oggetti • L’ uno , che nello feri verle , vi fo un atto riflellò , 
e più s’ imprimono nella mia mence ; l’altro , che le trafilet- 
to a voi pria di dimenticarmele;onde vi riefean utili, come de- 
fidero . 

Bifogna , ripete egli , confeflare a confufione del genere 
umano, che la ragione non ebbe mai minor ufo di quello , 
che a’nollri tempi. Le tenebre fono divenute palpabili ; la 
fpenfieratezza è la virtù dominante; e l’errore, perché é 
fatto univerfale , é di venuto collume , e fi confiderà ©nello- 
Retti , difie anche Seneca , apud nos locum tenet errar , ubi 
fublicus faHus ejl - ( Ep. i z 3. ) La ragione è talmente op- 
pi-erta, che tutto fi opera fenza riflertìone. Il vivere fecza 
confiderazione é divenuto a guifa di un linguaggio moder. 
no , e riformato- Come una volta parlavafi di veramente, 
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C oggi quel linguaggio più non è in ufo; del parili vivere 
con ponderazione , ed il non far le cole alla cieca è divenuto 
un'anticaglia. Come fi parla diverfamente, cosi diverfa- 
mente fi penfa , e fi vive • 

Sarebbe troppa fatica , fe a quanto fi vuol fare, doverti: 
precedere un poco di ritìertìone o fu l’ inezia della cola , o 
ìu le -confeguenze , che polfono fuflfeguirne . Vi fono molti 
inatti ; bifogna edere tutti matti . 

Peggio, foggiugne,- alcune cofe convengono ad alcuni, 
nè loro apportano veruno fconcio. Anchequelli ,‘ cui non 
convengono , vogliono farle , febben loro colfafle il perdere 
un occhio. In malora; perchè vogliono fare de’ partì lunghi 
colle gambe corte a rifchio di slogarli Torta ? Se fono paz- 
zie , perchè vogliono da balordi correre dietro a' pazzi ? Se 
fono cofe non convenienti allo fiato loro, al loro grado, 
perché vogliono falire fopra una fcrana più alta del loro fe- 
dere , per reftare co’ piedi a pentolone ? 

Di ce a il Filofofov, che gli Uomini credono più all’occhio, 
che all’ orecchio ; ma in oggi bifogna dire, che credono più 
alTocchio, che alla ragione • Potea fare Diodi più, quan- 
to dotarci di una intelligenza capace di riflettere , ponderare, 
giudicare, difcernere, prevedere, e determinare r* E pure 
a’ dì noflri la parte più nobile dell’ Uomo, anzi il tutto dell’ 
Uomo è divenuto inutile . 

Nelle donne poi, fj uqa volta pofe in dubbio un Filofofo, 
fe fiano dotate di anhna ragionevole , al prefente decidereb- 
be fenza dubbiezza , che fono bertie fenza ragione. 

Volete vedere , dice , a qual fegno fia giunta l’umana mi-, 
feria, per la fpenfieratezza , e cecità degli Uomini#* com- 
prendetelo da quello , che fe vi è un Uomo ferio, pefato , che 
viva con moderazione, lontano dal Juflo, dalle crapule, e 
da’ bagordi ; torto s’ intitola un pazzo . E non è ella affai ga- 
lante la cofa , che i pazzi chiamano pazzo il Savio ? Se farà 
limofìniero, frequente a’ doveri verfo Dio , e manterrà la 
fua lingua netta da’ termini immondi , e dalle maledicenze; 
è un’ Ipocrita. 

Se vi farà per meraviglia una donna faggia aliena dalle 
frafeherie , e dalle pompe , curtoditrice della fua cafa , e vera 
madre de’ {Jroprj figli y è una fanatica - Può erte re la ragio- 
ne 
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ne più fepolta ? limai efcmpio può egli produrre maggior 
cecità ? 

1 1 peggio sì è , che le fifchiate , e le derilioni de’ pazzi fan- 
no impazzire anche i Savj . Quelli declinano dalla ragione 
per i riguardi , e per gli umani rispetti . Conofcono che fono 
pazzie ; tuttavolta per non foggiacere alleoffervazioni ,ed 
alle dicerie de’mentecatti fi contentano di dimenarli nel fan- 
go con effoloro. Si può trovare maggior debolezza? voler 
andare in precipizio, e talora divenir oggetti dell’ ira di Dio, 

P r non (piacere a una mano di forfennati Poflìbile , che 
ciarle de’pazzi poffano a vere tanta influenza fopra il cuore 
de’ Sa vj , che poffano ritirarli dai viver bene ? 

Si dice : fe r.on fi fa , che dirà il Mondo ? Che dirà ì Se farà 
Il Mondo favio, dirà che avete ragione ; fe farà il Mondo 
inatto, che devono importare a voi le fue ciarle ? Dunque gli 
fcircchi difcorti de' pazzi debbono impedirvi di efferiavio, 
o farvi vergognare della faviezza? Non dubitate, che verri 
il tempo , che anche i matti fi accorgeranno di effer (lati tali; 
ma non faranno più a tempo. Volete ancor voi imitarli con 
un troppo tardo pentimento ì 

Con tuttocciò noi vediamo di quando in quando andar 
difettando dalle bandiere della ragione que’ pochùlìtni , che 
fono rimarti intatti dalla ur.iverfal corruzione attratti dalla 
forza del mak (empio. 

Va per quello replicando fowenteil mio Stoico Maertro 
quel detto : In ter causai malorum nofirorum e fi ; quod vivi- 
mut ad e xe in pia ; nec ra. ione comuoni'nur , Jed confuetudine 
abducìmur . ( Stn. Eo. 1 2 ^ • ) 

Confètto il vero, Marchéfe mio , che querta difci piina mf 
d talmente en rata nell’ animo, che hoapprefo. effere la vera 
faenza dell’ Uomo il vivere dietro i dettami della ragione . 
Confiderò inutili tutti gli fìuJj , allorché non fi applichino» 
quello , come cenno di tutte le linee . Che giova il perdere 
tutta la puerizia , e l’adolefcenza in apprendere mille cogni- 
zioni ; indi rertare coll’ animo sì ruvido , e cogli occhi sì ap- 
pannati, che non fapp'afi dirtinguere ciò, che è ragione- 
vole fra le azioni degli Uomini; ed isfuggire collantemente 
quelle, che fono pazzie. 

lo mi lento in pochi giorni talmente roburto da poter 
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cfaminare quanto veggio eflere ordinario collume dei Mon- 
do ; e per reggermi diverfamente , fe fono beflialità , a fronte 
di tutte le rifate de’ pazzi. Mi dicano pure Fi lofofo , Stoico, 
balordo quanto vogliono; che fe troverò le loro azioni di- 
rette alla malora delle cole domeniche , io non voglio an- 
dare al precipizio per compagnia • Se faranno vanità inutili , 
e puerili , che pollano farmi (limare eccedentemente lecofe 
di quello mifero foggiorno ; io non voglio, per dargulto 
a’ forsennati , prendermi volontari attacchi , che mi renda- 
no malagevole, e dogliofa la partenza , quando farò chia- 
mato • Se potranno finalmente guidarmi giù del retto cam- 
mino delPoneilà , e della Legge ; non voglio perdere , per 
dar piacere agli fanatici , il più rilevante d i tutti gli affari . 

Caro Amico, per quanto amate la verità, uniformatevi at 
mio fentimento ; ed a fcórta di quelli documenti del mio de- 
gno Maeltro , cominciate ancor voi da quell’ ora a riflettere 
. fu quelle azioni tutte , che fate foltanto , per aderire al co- 
(lume; e fe le trovate difformi dalla ragione, abiuratele» 
Qualora io ritorni a voi , non potete credere, quanto grande 
farà il mio piacere di trovarvi iniziato in quella fcuola del 
vero ,• e farà fopra ogni vollra immaginazione grande il co- 
mune piacere inconfiderando le frenef.e dell’umana fpenfie- 
ratezza • Ci parerà di efler fuori del Mondo ; e di llar a ve- 
dere un Ofpitale di feiocchi correr dietro F un l’ altro ,fenza 
maggior rifleffione di quello, che abbiano le pecore, nel cor- 
rere furibonde alla Italia dietro le prime. 

Spero , che più non vi lagnarete , perchè io non vi feriva; 
vi avrò rifarcito di ogni mancanza ; ma più di tutto vi avrA 
fatto parte del migliore acquifto , ch’io abbia fatto nel tempo 
di miadiitanza. Sia quello un vero contraffegno di quell» 
cordialità , che mi fa eflere 

Vcftro obbligato , e vero Amico 
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PERSECUZIONI ALLE DONNE ONESTE 


Amico mio amatitàrrio. 

* 

Genova 9. Dicembre 1 740. 

«• 

P Oflìbi!e, che Hate si debole , che le dicerie del Mondo 
giungano a farvi paura ? Voi cominciate ad effere co- 
tanto rifpettofo verfo le altrui frenefie , che pare vogliate 
abbandonare l’ incominciata carriera della nortra Critica . 
Di che potàamo noi temere, mentre, fenza offendere alcuno, 
tra noi ci comunichiamo a vicenda li fpropofìti de’ pazzi , t 
de’ viziolì? Seanchelofacetàmo, coll’oggetto che pene- 
trando ad età lenoflre rifleffioni, averterò motivo di cor- 
reggerli ,• non farebbe ella iin’utiieimprefa,e lodevole ? Or 
perché dovrà condannarli, qualora ferve unicamente a nortra 
particolare irtruzione ? Non vedete voi, quanta utilità rechi 
alla nortra condotta l’aver prefo di mira le altrui debolezze 
per de rider le? Quali , e quanti documenti non ricaviamo noi 
in quello elame per la nortra coltura ? 

Altro farebbe, fe ciò facetàmo per folo piacere maligno 
difehernirt altrui; lenza riflettere che la nortra umanità 
pub guidarci a farne di più belle di quelle degli altri . Ma 
come noi ci Hanno prefità di tagliare il giubbone al vizio ,e 
non alle perfone; io credo anzi chequelto (ìa l’unico mez- 
zo per profittare nell’ abbonimento del vizio, e nell’ amore 
delle virtù . 

E’ vero, che nel confiderare il vizio , e le debolezze degli 
altri, non devonli mettere alia cenlura le perfone, che per 
loro difgrazia ne fono invertite ; ma come fi poifono rimira- 
re , e cenfurare le rtorpiature di u 1 quadro , lenza rimirare , 
e parlare delle figure, che fono (tarpiate? 

Orsù, fi lafcino li riguardi. Finalmente fe anche trafpi* 
rafTe alle mani d' qualche infetto qualcheduno de’ nortri fo- 
gli; forfè potrebbe vergognarli della propria infezione. Di 
grazianon mi abbandonate ;t qualora fcrivete, parlate pur 
chiaro, ficchè io porta intendervi . Guardate là ; rfpecti ? 
poaer mano all’aratro } e poi rivolgerli addietro { Guai a 
' voi. 1 
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roi ! vorrei fcrìvere un volume (opra quefta voftra debolez- 
za ; e rendervi oggetto delle rifate di tutti i Savj • Ho det- 
to. che balta; le grida degli ammalati non hanno da far 
paura al Medico • Che bel Chirurgo che farcite, fe perché 
l’ infermo {tri 1 la , lafcialte di tagliare la carne corrotta ! La 
piaga è troppo profonda ; chi non vuole , che la pefte (i at- 
tacchi afefteffo, ufi li prefervati vi; e adoperi , fe occorro- 
no , per curar gli altri , ferri roventi , tena glie , forbici , col- 
telli, e mannaje. 

Ne volete fentire una peggiore? Una donna civile mo- 
glie di unofcialacquone è fiata abbandonata dal marito con 
cinque teneri figlioletti, dopo aver confunte tutte le fue fo- 
ftanze , e la ftelfa dote della moglie ; fi \ foftenura in eftre- 
me angultie con rara efemplarità; procurandoli fcarfo ali- 
mento col proprio lavoro, e con qualche foccorfo de’ fuoi 
congionti- 

E’ corretta ricorrere per certo bifogno ad un Signore di 
qualità . Afcolta queftf le fuppliche ; indi con faccia ridente 
rifponde : fiele g ovine , e bella ; non vi mancheranno foccorfi « 
Arraffi fee la povera donna ,*e lo fupplica del l’implorata affl- 
uenza . Replica il Soggetto, che farà a ritrovarla , e farà 
fatto più di quello , chechiede» Efconolc lagrime a quell’in- 
felice; e parte con doppio martirio di non aver ottenuto il 
fuo intento , e di temere infidie alla propria oneft'a . \ 

Infatti la fteffa fera fuccedc una vifita» Per buona forte 
avea la donna un’altra infua compagnia , oltre i fuoi pic- 
cioli figli . Non può negarfi l’ ingreffo al Soggetto ; fiede il . 
Demonio fra quella innocente afìemblea» Si parla del bifo- 
gno della donna , e fi promette ; fi porge qualche moneta 
a’ figliuoletti ; indi fi vuol partire, e fi tira a parte la ma- 
dre , e fi fanno certe richiede , che con lagrime, ed umiltà 
Jr vengono ricufate» Si mofira irritamento per una parte , e fi 
piange dall’altra ; ma retta defraudata la prava intenzione. 

Crederete ì fi è fufeitato l’ infernoconrroquella infelice» 
L’Avvocato, ed il procuratore, che caritatevolmente le pre- 
davano difefa, per farle ricuperare la dote , le hanno rctìi- 
tuite le carte . Un fratello , che le dava qualche fuffragio, 
non vuol più vederla , nè fenrirl i nominare; perchè gli fo- 
no fiate fatte calunnicfc relazioni d: fin condotta . Stava per 
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accertarci in un Confèrvatorio la figliuoletta maggiore; ed è 
Hata rifiutata . 

Pegg io; due creditori del marito l’hanno attaccata con 
doppio litiegio , come trafugatrice degli effetti più preziofi 
valevoli a loodisfarli } quantunque fia una mera menzogna . 
Un mercante , che le dava lavoro , dice che non ha più occa- 
fione di darle impiego- In Comma l’afflitta donna deflituta di 
•gni umano foccorfo é caduta inferma per l’ afflizione ; trop» 
po fcorgendo , effere tuttocciò effetto di una diabolica perfe- 
cuzione * 

Ma Dio non abbandona gl’ innocenti . Si è trovato l’ An- 
gelo tutelare, a cui coftretta dalle proprie miferie ha ella 
comunicato la nera origine de’ proprj guai • Quelli ha Caputo 
raccogliere una mezza dozina di Uomini oneìli , che fanno 
ogni sforzo , per renderli minillri della Divina provvidenza; 
e per far comprendere a quella ammirabile perfeguitata , che 
Dio non abbandona chi fedelmente lo ferve . 

E volete , che fi taccia ì Come fi poffono tollerare empie* 
tà di quello carattere? Quello è fare peggio del Diavolo* 
Egli ci tenta; e fe trova refillenza, abbandona; E pure il 
Diavolo ha per fua profelfione il proccurare tutto il male 
al genere umano- Ma coftoro tuttocché abbiano giurato di 
Offervare la fteffa Legge , prendono anzi a perfeguitare chi 
vuol coflantementeoffervarla . Perché non abjurano anche 
il battefimo , poiché il loro collume non è diverfo da quello 
it' tiranni idolatri ? Che vanno a fare in Chiefafra le turbe 
•doratrici di Dio, fe fono perfecutori di chi efeguifce i co- 
mandi di lui ? Vanno baiamente a deriderlo ; ma fi ricordi- 
no, che Dio eft foriti , i^pa tieni ; perconfeguenza , che 

S tanto più tira indietro la mano , altrettanto farà più pe- 
nte il flagello . 

Credo che pochi giungano 4 raffomigliare quello efem- 
pio nelle tante orditure d’ iniquità , per vendicarli d’ un ’ 
eroica ripulfa ; ma fo bene che ve ne fono in maggior nu- 
mero di quello , cbecredefi , di coloro , che per fintili ingiu- 
ri motivi prendono ad odiare , e calunniate le donne onefte* 
Gran fatto ! in un fecolo sì perverfo , in cui la modefiia , e 
la faviezza femminile é sì rara , parte per la cattiva inclina- 
zione , o per la peffima educazione delle femmine ; e parte 
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per la moltipficità degl’ infidiarori ; arando dovrebbero 
eflere oggetti di vcrerazione, e riguardarli come meraviglie 
viventi quelle , che a fronte di tanti rifchì , e di tanti inciam- 
pi fanno prefervarfi ; fi vogliono anzi perfeguitare , ficchi fi 
pentano di vivere onefiamente. E chi può refi fiere? vedere 
quelle, che difertano dalla modelli*, e fi fagrificano alla 
moda corrente , corteggiate , ferrite , regalate , e ripiene di 
beneficenze della protettrice fortuna ; ed all' incontro f one- 
ftà, eia morigeratezza perfeguitate ? Bifognadtre, chef© 
alcuna a fronte di tali fpinte fia in gambe fenza cadere , 
goda una grazia particolare del Cielo. 

Che la noftra mifera carne defideri, e chiegga , pazienza; 
non è più quel tempo , che fi fappia far refifienza , e ripulfare 
le noftre ribellioni ; anzi fi feguono , e fi fomentano . Ma fa 
i’ incontrano negati ve , perché anzi non fi lodano , e fi bene- 
ficano maggiormente le donne fa vie ? 

Un Principe Duca di N- morto, che non fono 30. anni, 
{olito a pafeerfi fuori de’ pruprj terreni , adocchiò una beila 
donna fua fuddita oltre modo afflitta dalla condotta irrego- 
lare dei marito ; ficchè elìliatoegli dalla Città , erafi elfa in 
progrelfi) ridotta ad efirema mileria • Dopo varj tenta ivi , e 
prò mefie fatte col mezzo di chi vive nel miniftero diabolico 
di tentar gli altri per altri, acconfentì erta condotta dalla 
ricce (fi tà. Precedettero donativi, e comparve la notte prcfilfa 
^ il Duca- Si fpogliò egli, ed entrò nel letto; ma allora quando 
la donna incominciò a fpogliarfi , fi pose ella a piangere di- 
rottamente. Sorprefo il Principe da quefio dolore, la inter- 
rogò, qual fofleil motivo del di lei p.anto . $’ inginocchiò la 
donna fempre più lìnghiozzando, e di fe che piangeva il 
fuocafo miferabilc ,di dover erter condótta a perdere 1’ one- 
ftà per pura indigenza . Commolfo il Duca, le d He: confo- 
latevi figlia mia , poiché quando non ton:onete volontaria , #• 
non voglio fulvi alcuna violenza , nè perfuajione , e quanto 
alle vojtre indigenze , non dubitate , che farete focco i'a . Indi 
alzatoli da letto , fi riveftì , lodando anzi 1 onefià della don- 
na ; e parti , convertendo in traffico di mento quel denaro, 
che avea defiinatoalla mercede d' iniquità ; e non lafciando 
in ieguito di predarle frequenti fuffragj . 

Fece forfè quello Principe una pazzia , oppure un atto 
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eroico di dovere. 3 Penfatevoi, fé quelle co fé s’ intendono. 
Spendere il denaro in follevare chiconferva l’ innocenza , e 
vive dietro i voleri della Legge ? per l’appunto ,• perfecuzioni, 
odj , e calunnie . Il denaro non deve convertirft , fe non i n 
premio delle proflituzioni , e non dell’onelià . Svenarli , per 
chi aderifre a foddisfare la furibonda brama , a cui non lì 
dee fare alcuna refilfenza ; ma per chi niega con coftanza; 
per chi toglie anzi il .nodo di accrefcere il pcfo de’ propri ec- 
celli ? neppure un bajocco , fe moriffedi fame . La beltà , e 
la giovinezza devono far loro abbondare i foccorfi ; ma non il 
timore del Cielo, e la gaftfgatezzadionetlocoftume. Que- 
lle fono cofe odiofe ; develì premiar il male , e non il bene. 

- * In tanto fenza riflettere che il fov venire le altrui mife- 
rie é debito precifo, e indifpenfabiledichiunqueha di fu- 
perfluo al proprio vero, e naturale bifogno , li converte ciò, 
ch’é de’ poveri in traffico di opere tenebrofe:. Dirò meglio; 
le il poveroferva di llrumentod’ iniquità, le gli fa limofina^ 
« fe gli prefta foccorfo, e protezione ; le coll’efempio di 
amore della virtù ferve di face per ritirare dalla via. torta, 
e ridurre a retto cammino ; non folo non li dee foccorrerlo, 
ma bi fogna perl'eguitarlu. 

Ho detto che colloro famigliano ai tiranni idolatri; ho 
fallato, fono di elfi molto peggiori • Quelli finalmente fe 
cercavano di far abbandonare la Legge di Còllo , e calpe- 
iìare la Religione, credevano di far bene ; efl'endo perfuali 
che la propria credenza foiTe buona , ed efl'endo privi degli 
infegnamenti dell’ Evangelica carità . 

Ma quelli fono battezzati , hanno giurato all’Altare la 
medefima Legge, s’intitolano Criftiarl, hanno ricevuto 
li documenti del Vangelo, onde fono ri beili a Dio; non fo- 
to rbjurandoelfi la Legge, ma cercando di fiaccarne anche 
gli altri à forza di offerte , e di perfecuzioni . 

Quelli erano nimici giurati di Crilto ; quelli fono arrol- 
làti lotto le infegne di lui, ed hanno promeffodi feguirlo. 
Onde fono traditori e ribelli, che non contenti di difertare 
dal fuo velfillo, perfeguitano quelli , che gli vogliono efler 
fedeli ; e perciò peggiori affai de’ tiranni Gentili • * 

E non volete , che io mi fcuota ? E come fi può Ilare a 
fegno? Parlare non fi può, perché non troverebbe!! chi 

afcol- 
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«fcoltarebbejle tenebre fono troppo denfejnon vi è chi cono- 
fca la luce. Dunque fi feriva almeno ad un Amico perisfogo 
di quella indignazione, che nafee dall’ abbonimento delle 
tante corruttele , che inondano la terra . 

Vi protetto , che mi fembradi eflere ne’ tempi anteceden- 
ti al Diluvio, allorché confiderò le sfrenatezze degli Uo- 
mini . Ma li confiderò anche peggiori ; perchè que’ primi 
diffoluti non aveano la Legge fcritta , nè tante Divine rive- 
lazioni, nè tanti Predicatori, né Sagramenti , nè Sagrificj 
dì efpiazione. Sicché gli errori del tempo prefente fono pii 
dannabili di quelli degli antidiluviani . Peggio ancora -, quel- 
li viveano nell’ abbondanza di tutte le cofe ; al prefenteab- 
biamoguerre, pettilenze, mortalità, careftie, fulmini, e 
tempette , che ci cavano fangue ; con tutto quetto crefce la 
frenefia . lo tengo per fermo , che poco fia per tardare il Di- 
luvio di fuoco ; poiché fuoco chiamano a tutte le parti le por» 
chcrie degli Uomini • né vi è più fperanzadi correzione. 

Una volta un folo Profeta ballò per far convertire con 
poche parole la Città di Ninivesì valla, cheeradi tregior-* 
nate di giro . Ora vi fono centina ja di Profeti per ogni Città; 
ed ognuno fi ride delle fue predizioni . 

Amico mio , fra tanta corruzione Piamo dunque in efer- 
rizio di deteftare i corrotti cortumi; ficché non s' attacchino 
anche a noi . Se il nottro feri vere non gioverà agli altri ; va- 
ierà almeno a tener noi collanti nell amore del vero ■ come 
del pari a mantenere fra noi quel vincolo di vera amicizia, 
che nafee dalla fomiglianza de’ l'entimenti . Cosi continuan- 
te ad eilcre voi a me , come io fono a voi 

« * • r 

Voft roveto , e cordiali filmo A mie » 

- v '« • 4 • • • • • • 

********* \ 
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UN PADRE AD UN FIGLIO 

VESCOVO. % 

• » * i • 

Mio Figlio ama ti (Timo. 

BergMYM is. Luglio 1745. 

N On occorre, eh’ io vi dichari la mia confolazione; 

fono si penetrato dal contento di vedervi innalzato 
alla dignità Epifojpale, che non ho cuore bastevole a rin- 
graziarne la Divina Bontà • Ciò che fa la parte maggior* 
del mio gaudio, fi é che quello grado vi viene conferito 
fenza volita ricercha ; e vi procedo che avrebbe potuto 
cangiare il mio giubilo in amarezza la notizia , che avelie 
voi o per vanità , o per interelTe cercato di avanzarvi alla 
Mitra. Veggio che avete profittato de’ documenti di volito, 
padre; qualora io vi dimoilrava , che ficcome al Cielo non 
dì afeende per il mezzo delle umane grandezze; cosi alle di- 
gnità Ecclefiaftiche non fi dee afpirare per ambizione di po- 
«erfi la M itra in capo , di feder lovra un T rono % e di edere 
circondato da riverenze . 

Tocca a Dio il dellinare i padroni al fuo ovile ; né può 
•nai edere idoneo , per additare alla greggia la via della vir- 
tù, chi è ortufeato dalle pa (Troni . L' attuazione de’ gradì 
«ella Chiefa é un volere, che Dio non fia il padrone delle 
cofe fue ; o un rimproverarlo , eh’ egli trafeuri di provvedere 
pallori all’ ovile ; fioche dobbhm noi colle regole de' noftri 
vili affetti fuppJire alle fue mancanze . 

Per l’altra parte, fe tutti rifletteiTero , quale purità dà 
vita , e qual vigilapza richiedali in un fagro Prelato , e qua- 
le, e quanto 11 retto farà il conto, che dovrà rendere della fua 
villitazione al fommo Padre di famiglia ; io fo bene che a 
certuni , che ambifeono le dignità , verrebbero li fudori di 
morte; e fi guardarebbero dall’ affettar le falite - Perchè, 
molti lì credono abili a folfcnere il granpefo; mapoinon 
•vendo fpalle baftevoli , lo ruotolano,o lo rtrafeinano ; por- 
tando poi feco un cumolo di partite sì eccedente , che non é 
folli bile fare il rendimento di conto. 

• v • La- 
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Lafciate per tanto, che continuando io gli uficj del mio 
dovere paterno , vi additi qualche lume bartevole a rendervi 
cauto . Siccome l’unica mia premura fu Tempre d’ incammi-* 
tiarvi , finodagli primi vortri vagiti, per la ftrada del vero ? 
onde adempiile efattamente gli oggetti , per li quali Dio vi 
ha porto al Mondo , e voi all' incontro avete ricevute le mie 
infinuazioni , e Je avete porte a profitto ; egualmente fono 
certo , che non rìgcttarete , benché fatto Vefcovo, gli addi- 
tamene di un padre , che ha fpenenza del Mondo, che vi 
«ma , e che null’altro più fervidamente defidera della vortr* 
fai vena . 

Sappiate adunque , che ora voi liete porto fui candeliere , 
ut Iucca 1 omnibu 1 , qui in domo funt ; e fenza eh’ io mi diffon- 
da à porvi fotto l’occhio tutti quegli obblighi, cherifultano 
dal Vangelo, dall’ Epiftole di S- Paolo, da tutto il reftò 
della Scrittura , e de’ fagri Canoni a un buon Pallore ; quelli 
tutti li avrete veduti , e notati , e potrete fovvente ripeterne 
Ja vilìone ,e l’ efame» 

Mi fermo adunque fu quello folo, che liete in villa di 
tutti ; Ritti dirizzano lo fguardo verfo di voi , per formare fui 
modello del vortro efempio il proprio contegno; oppure per 
cenluraie i voftri difetti. Vi dirò con un Gentile molto a 
propolito ; che qualora per voftra difavventura declinafte da 
una perfetta gafligatezza , non v' immaginarte di Ilare oc- 
culto. Pìtia enìm , fieri non potefl , ut in fummìs poteftatibus 
delitefcant. ( Vlut. ad Prirtc • ind‘) T roppe pupille vi mirano, 
o per trarre documento , o per criticare . Non vi é azione , 
dice lo Hello Autore, nelle perlòne fupreme, che iJ volgo 
non vegga, benché fembri fra le tenebre involta: Quippe 
perfpictt vulgus & ca , qua altìjfimìs ttnebris videntur invo- 
luta, in Rempublicam tratt antibus , morcs , confida , a Bus , 
invita inftituta . [ Id.pracept. poliu ) 

Ciòjperò , che deve farvi vigilare fopra voi Hello , non 
dev’ ertere il riguardo, e la foggezione degli Uomini ; ma 
la foprjiintendenza di quel Sovrano, di cui rapprefentate le 
veci, ed a cui dovrete rendere efattiffimo conto. Chefe 
giammai fu neceflìtà di purità ne’cortumi de’ Vefcovi,egli 
è ne’fecoli correnti pieni di corruzione. Una volta lafan- 
tità del Popolo, e del Clero diveniva un ajuto collante agli 
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Vcfcovl,per confervareun’ illibatezza fenza macchia ; ma 
in oggi , che tutto il Mondo l'corre in un ampio libertinag- 
gio ^ Ibrtiene Dio la fua Chiefa col mezzo de’fagri Partorì . 
Guai che quelli diicendeflero dal rigore della difciplina ! 
addio Religione* 

il Vedovato non é mai venuto alla Moda ; poiché farà 
feinpre T ellamento eterno il Vangelo , e la Legge , che ne 
fono le regole * Non fi cangiano le cortumanze; li rteffi ri. 
gorì , che furono importi a’ primi Vefcovi , vengono importi 
a’ preferiti , ed a quelli , che fuccederanno. Ladifciplina 
della Chiefa non puòalterarfi , come nonpatifce alterazio- 
ne quel Dio , che la preferire . 

So ar,ch’ io , e lo fo pur troppo , che non tutti la oflervano 
con quelfefattezza , chedovrebbefi ; fobeniffimo, che l’in- 
fezione de’ mondani fi attacca ad una gran parte del Clero, 
e da quello ardifce di rt^nderfi ad intaccare i Partorì. Ma 
lode a Dio, fe le mire fecolarefche guidano unajiarte del 
Clero con f ambizione de’ titoli , colia vanità degli orna- 
menti , e coll* intereife di accrefcere le prebende , per accre- 
fccr livree , cavalli , e lauto trattamento •, convien àfcorda- 
re , che i Prelati difficilmente fi fcortano dalla purità dej co- 
llume, falva 1‘ elleriore coltura , che unicamente é venuta 
aila Moda, echedevefi mantenere pel decoro della dign’tà. 

Non é già. che non lì potelfe anche ora adempiere con 
on pò più d’ impegno il proprio dovere ; e per farvi vedere 
ciò , che a fronte delle corruttele polla un Prelato fare in al- 
trui edificazione , ed in adempimento degli propriimpegni ; 
voglio mettervi lotto l'occhio icollumi di un Santo Prelato, 
chelu Monf. Stefano Cupilli Arci vefeovo di Spalato , con 
cui ebbi intrinfichezza in mia gioventù , e che fu il maeftro 
della mia edificazione • 

Egli era dotato di fingolare pietà, di un fino difeerni- 
iTiento , e di una didima dottrina . Voleaal fuo fervigio per- 
fone di coilumi illibati ; né mai permettea , che foifero ve- 
duti a comedie , né ad altri fpettacoli. Invigilava alla difei- 
plina Ecclefialìica in guila , che a tale oggetto Iacea Sinodo 
Diocel'ana ogni anno, per andar eftirpando i nafeenti abul» 
del Clero* Anzi proccura va di far loro relillenza a principio, 
onde non s' incagliaifero . 
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Fu a vvifato , che 1* Arcidiacono volea introdurre , che nel 
verno i Canonici recita fiero il Mattutino nella Sacrifiia , 
per fchermirfi dal freddo; poiché è in piedi i vi tuttora la ditci- 
plina antica di adempiere a quello dovere circa due ore avan- 
ti ilgiorno. La mattina, che dovea introdurfi 1* abufo, (1 
levò al fuono della campana ; e con un Prete , e due dome- 
Ilici pafsò al coro , pria che giugnefiero i Canonici , la com- 
parii de’ quali afpettò genuflelTo recitando preghiere. Indi 
recitò feco loro l’Uficio Divino, e continuò tuttoquel ver- 
no, per dar efempio agli altri ; e per opporfi all’ introdu- 
zione del libertinaggio; avendo dovuto cedere Tabulivi 
idea dell’Arcidiacono , che volea far fronte all’ intenzione 
del buon Prelato . 

Nel vSinodo fulfeguente, mentre flava egli apparato de* 
fagri veflimenti, e feduto in trono, leggea il Lettore i De- 
creti del Sinodo , per averne il placet dall’adunanza . Si giun- 
fe a leggerne uno , la di cui Rubrica era: De bis , qui innovane 
centra ve ter erri difaplinam , &ob(ìant mavdatis Preefulis . 
fece fofpendere la lettura , e rivolto all’ Arcidiacono , gli 
difle a* voce alta , che lì leva fife in piedi , cava fife la beretta , 
ed afcoltalfe attentamente, perchè il decreto era fatto per 
lui. Alle meraviglie dell’ Arcidiacono dovè replicare con 
voce più alta : ed egli dovè ubbidire con quel rollore , che 
è vifibile. 

Dal Sinodo fcacciò pure un Prete, che coltivava una fol- 
ta inannellata chioma a guifa di parrucca, che il dopo pranfo 
lì vide toflo tagliata , e ridotta a clericale modeftia . 

Quanto era il fuo zelò per l’ Ecclefiafiica coltura , altret- 
tanto lo era per l’edificazionedel Popolo. Ogni Domenica 
lì portava in perfona a fare il Catechifmo a’ fanciulli nel 
Duomo così in lingua Italiana , che nella Illirica ,che avea 
apprefa , per poter guidare il fuo ovije . Le perfone pi ù colte 
della fua Corte erano altrettanti Maeflri delia Dottrina • . 

Ogni giorno della Quadragefiint a un’ora di notte facea 
un Oratorio per gli Uomini . Recita vanfi varie preci, fi fa- 
cea una fpirituale lezione ,• indi prefo il tema dall'Evangelo, 
o dall’ Epifiola corrente, facea con gran garbo, e con non 
minore impegno la predica ; che quantunque non fofie ferir- 
ti , ed apprefa , non lafciava di edere ben’ ordinata , coptofa 
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di (iorie fagre , di patti , e fentenze , e di fortini mi argomen- 
ti , e rifletti . Indi chiudevafi con altre preci , e con atti di fe- 
de , di fperanza , di carità , e di contrizione , che a braccia 
aperte fuggeriva genufletto al fuo Popolo. 

Ogni fera G riducea con tutta la Corte nella Cappella do- 
menica , ed ivi con varie divote preghiere fi compiva la gior- 
nata* Sopra ogni lieve difetto correggeva paternamente i 
fuoi domeftici ; e gli eccitava ad ettere efatti particolarmen-' 
le nella vicendevole carità * 

Iftituì una Cappella alla riva del mare, ove ogni fetta fi 
«elebratte la Metta ad ufode’poveri condannati nelle gale, 
re; e talora chiedendo a’Comandanti , che faceiTero finon- 
tare quelle ciurme, facea loro fedendo in faldiftorio coll» 
Mitra in capo Salutevoli predicazioni . 

Ogni Sabbato facea adunare tutt’i poveri della Città 
neirìngrdfo terreno del fuo palagio ; e fatta chiudere la por» 
ta, con paterne ammonizioni lt eccitava alla Sofferenza; 
indi feco loro paternamente genufletto verfo la Chiefa , re- 
citava conetti alcune preghiere ; e fuggeriva loro a braca* 
aperte atti di fede &c. ed in fine dittribuiva loro 1’ elemofin» 
con qualche rifletto al maggiore , o minore bifogno . 

Avea eretto un ricovero per ricevervi li parti fpurj ; e vi 
mantenea le balie, finché coll’ imbarco potea fpeJirli a pro- 
prièfpefe al pio luogo in Venezia • 

Appretto il palazzo avea la propria madre , in cafa della 
quale alimentava, quante figlie abbandonate fe gli prefcnta- 
vano , finché potea collocarle. 

Non porta vafi il Viatico a qualunque infermo, s’ egli 
Con tutta la fua Corte non v'interveniva con candela in ma- 
no, e gli ttafHeri co’ torchi. Niunomoriva per miferabiJe, 
che fotte, che non fi portatte a dargli l’ attoluzione in arti- 
culo mortis \ e fe era un povero , gli lafciava elemofina fotto 
il capezzale. 

Era si pieno di carità, che tenendo fempre aperte le pro- 
prie ftanze, afcoltava , efoccorreva chiunque fi prefentava* 
Non v’era alcuno, che parti fle fconfolato. I vergognofi 
erano la pupilla de* fuoi occhi ; e per tal volta Soccorrerli fen- 
za loro roflore , dava loro efercizio in cofe di loro fperienza , 
benché fottio a lui totalmente fuperflue. Moltiflime volte; 
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riducevafi Tenta un denaro , e con dii piacere licenziata qual» 
cheduno , confortandolo a ritornare , dopo che l' economo 
gli averte recato qualche cofa • 

Ma vedea ancor meraviglie della mano dì Dio; poiché fé 
le gragnuole elìirpavano le raccolte degli altri , le lue erano 
tempre intatte* Se le reti degli altri non pefca vano Tardine, 
k fue ne traevano in copia* Avrebbe voluto follevare tutto 
il Mondo , e del pari additare a tutto il Mondo la rtrada del» 
la faiute • Bada eh’ ei mori in povertà ; e che per trafeurag- 
gine lafciato entrare a forte un povero nella danza , oveei 

S iacea moribondo , non fapendo con che foccorrerlo , 0 feco 
a lui ajutare a trarli la camiciad’ intorno , e gliela diè per 
limofina. 

Ampliò il Tuo Seminario, e v’ introdurti ben colto, enti» 
oneralo Collegio di fecolari , e con buoni maeftri . Talora 
improvvifamente portavafi al Seminario all’ora della men- 
fa , per vedere il trattamento, e la coltura ; e talora nelle ore 
ielle fcuole per fentire il loro efercizio , e per fcandagliare i 
migliori ingegni coll’efame, e colle quiftioni . 

Alcune altre cofe dilìinte meritano, eh’ io ve ne faccia 
menzione. A vea un benertance comprato una bella fchiava 
Turca; la feceidruire, e battezzare, e refala in tal modo 
libera, la trattenne al Tuo governo, eflendo didante dalla 
propiia famiglia. Ebbe feco lei commercio , e redò gravi- 
da . Per focirar sé fteffo , e la donna all ortervazione, pensò 
di ricorrere a quedo pio Prelato * Efpofe con qualche diffi- 
coltà il Tuo calo ; ma il Prelato per animarlo gli dille: ora 
(omprendo , che mt amate ; qurfto è farmi un di flint o regalo % 
di cui vi fono obbligato * Mandate cautamente la donna al ri - 
tiro , che io darò gli ordini opportuni , epenfarì al refto * Inco- 
raggiata quella perfona fomminilf rò al ritiro qualche fum- 
ma per le fpelè; e fu compiuta l’opera fenza ortervazione 
del Mondo . 

Giacea moribondo un nobile vifluto nelle maggiori sfre- 
natezze edel fenfo, e dell’ interelTe * Faticò l’Arciprete del 
Duomo ? e dopo lui fudaronoli PP. Millìonarj Cappucci- 
ni , per ridurlo alla confertione ; ma tutto fu inutile . Appe- 
na recò i’Arcipreteal Prelato querta notizia ,tèceegli innaU 
care la Croce \ c veditori in fretta, pafsò con U Tu» Croce, 
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ed alcuni Canonici alla cafa dell'impenitente* S’ intro- 
duiTe nella fua danza con dolciflimj maniera ; modrando 
foltanto di averlo voluto vifitare. Sedutoli vicino al letto 
lo interrogò intorno a! fuo male con gran carità ; indi ufci- 
rono a poro a poco li Canonici dalla danza , comeavea con- 
certato; palio il Prelato con tanta dolcezza ad inlinuarli 
nell’ intereflfe dell’ eternità , che in meno di un quarto d’ ora 
lo piegò a dipofitare le proprie colpe. Si levòegli dalla feg- 
•gia , e colle proprie mani chiufe la porta ; e dopo un’ora ne 
tifò , dfingendofi le braccia al petto, alzandogli occhi al 
Cielo , prorompendo con caldo a detto : fia lodato il Signore^ 
<be abbiamo acquifiato un'anima al Paradifo • 

Io farei troppo lungo, fe dir vi voledì le opere della fua 
eroica carità ,edelfuoferventiflìmo zelo. Voi daquedopo- 
•co comprendete un Prelato dotto , pio, caritatevole , zelan- 
te , limof niero , ed alle occafiotii di cuore codante , e robu- 
do contro de’fuperbi, e degli odinati. Un atto di eroica 
umiltade voglio foggiugnervi dimodrata negli ultimi perio- 
di. Dovea ricevere il Santiflìmo Viatico; e quando udì 
afcendere per le fcale la proceflìone , gridò che gli fidarte 
la fua vede di camera , che volea levarli dal letto in ginoc- 
chioni • Si oppofero caritatevolmente gli adanti ; ma inlidé 
-egli piangendo, col dire non elferecofa decente, che il Re. 
dentore del Mondo forte a trovare un povero peccatore nel 
letto; onde bilògnò confidarlo. Sicché fodenuto a braccia da 
fuoi domedici , genuflelfo fu un origliere alla porta della 
fua danza ricevè il pane celede . 

V i ho detto quel poco , che a me fu noto per averlo vedu- 
to ; e quello , che riguarda agli ultimi di fua vita per relazio- 
ne altrui , perché mori fette anni dopo di mia partenza • £ 
jfiupifco altamente, che fra tanti beneficati da lui non fiali 
trovato chi feriva la vita di un si degno efemplare de’ buoni 
Prelati . Pianfero , e piangono tuttora que Popoli dopo ven- 
ticinque anni la perdita di unsi buon Padorej e ne retta in 
eflì viva la rimembranza- 

Figlio mio , fe cosi potè vivere quedo Santo Arcivefco- 
vo , fe così hanno vilfuto tanti altri moderni Prelati , 
così poffono vivere tutti i Vefcovi. Dateiqueda confolazio- 
ne a volito Padre, di poter vedervi incamminato fu le linee 
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dì si bel modello . Non fi ricercano macerazioni, né peni- 
tenze da Anacoreta; poiché le virtù del Vefcovo fono di- 
verfe da quelle del Monaco . Abbiamo di più dal Vangelo, 
che il digiuno rievefi fare in abfcondito. Sopra diche vi dirò, 
che il degno Prelato , di cui vi propongo l’efempio , mi cor- 
reife, perchè voleva io digiunare parte della Quarefi ma in 
pane , ed acqua ; e m’ infegnò ciò che folfe il digiuno nafco- 
fìo-Lafciare a parte quel ci bocche piacerebbe. la più dilicata 
parte del pefce cacciarla fra gli fpini , tralafciardi bere dopo 
un cibo, che lo renderebbe faporito; e fimili altre privazioni 
non offervate , che piacciono a Dio , e non tolgono alla na- 
tura il fuo bifognevole* 

Il Pallore adunque non deve applicare alla vita di Peni- 
tente, ma a quella di Edificatore. 

Sopra tutto vegliate fu la condotta del vofiro Clero. 
Non v' innamori cotanto l’ citeriore coltura degli abiti poli- 
tivi, e della chioma recifa ; quanto la difciplina del collume* 

* Non vi dico già. per quello , che dobbiate trafcurar to- 
talmente l’ abito citeriore de’ voltri Ecclefialtici . Siccome 
non è lecito introdurre la Moda ne’ Pagri paramenti dell’Al- 
tare, così dev’efiere immutabile il vellitodel Clero. Che cofa 
più indecente , e nel tempo llelfb pericololà può efiervi , 
quanto i moderni cangiamenti di colori negli abiti Sacerdo- 
tali, e della chioma presbiterale in parrucca?* Sembrano ba- 
gatelle;epurefonoun principio di ribellione, e di abjuradel 
lagro carattere, di cui fono adornati . L’abito antico non 
può mutarli ; e fe un Principe punirebbe que’ foldati , cht 
non volefiero portare la fua di v ila ; ed un Cavaliere fcaccia- 
rebbe dal fuo lervigio quello Itafficre , che non volelfe ve- 
nire la fua livrea; cosi devono temere la riprova del loro 
Onnipolfente Sovrano quei Minillri , che fi vergognano di 
comparir tali agli occhi del Mondo. Cri Ilo glielo ha già 
prò me fio ; Qui negaverit me corata bominibus , Hegabo 
ego eurn coroni Porre meo- ( Matth. io- 3 $. ) 

Bifogna dunque mantenere anche la difciplina citeriore; 
e tanto più , dìe il difpregio di quella è la porta , per cui 
entra il Sacerdozio nelle vie del libertinaggio del Mondo; 
e per confeguenza un principio d’ irreligione • 

. Ma l'opra tutto vegliate al loro collume, perchè lì Puoi 
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dire , che il Diavolo non ha paura degli abiti neri , nè de t 
cilici . Pur troppo molte volte lòtto le fpoglic di agnello fi 
nafconde un cuore di lupo . * 

A quello deve diriggere il Prelato le fue attenzioni ; poi. 
chè Jafcandalofa vita de’ Sacerdoti è la predella Religio- 
ne , il veleno de’ coftumi , e la fcuola deli’ empietà» E come 
può andare a retto cammino la greggia , fe le guide rivol- 
gono al precipizio? Come può il popolo concepire venera- 
zione di Dio , fe i fuoi miniftri lo vilipendono ? Come pof- 
fono li fecolari venerare i Sagri Miller), fe fi maneggiano 
con oltraggio da’ Sacerdoti ? Qui , qui , figlio mio , volgano 
tutti li vollri impegni , per elhrpare k velenofe zizaniedal 
terreno raccomandatovi . Cuflodite le mie paterne infinua- 
zioni ; poiché efcono da un cuore, che defidera di vedervi 
compiere perfettamente il volito povere je non cerca, che 
«Umollrarfi con affettuofa premura 

Vtjìro amorfo , e vert padre 
• • • 

FUNERALI DE’ CANI. 

i , « 

Mio caro fratello. 

Tra 16. Gettila jo 1740» 

I O ho la mente si ripiena d’idee lugubri, e di funeflc 
immagini , per una difgrazia fucceduta in cafa di quello 
Cavaliere due giorni dopo il mio arrivo , che appena ho cuo- 
fc per prendere la penna in mano . Non veggonfi qui fe non 
facce melle , e lagrime, che piovono dagli occhi ; né odonfi , 
che pianti , fofpiri , e finghiozzi . La morte produce fempre 
sì fatti fcompigli, qualora ci rapì fce gli oggetti delle noitre 
delizie ; e più difficili fono a ricomporli dal duolo quegli, che 
non fono alTuefatti a foffrire difgrazie, che toccano. Per 
quello molto bene diceva Seneca , che bi fogna alfuefarli 
alle difavventure, e prevederle; acciò meno colpìfcano ; Sa- 
peri s ajfucfcit futuri s malis . ( Eptft. 7$. ) Ma quelli gran 
Signori , che fono foliti a vivere nella pienezza degli agi, li 
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rifentono , fe un fottìo di vento loro (concia la parrucca ; ed 
innalzano poi le grida alle delle , fenza poter confolarfi , al- 
lorché fono tocchi da qualche ftraordinaria fciagura . 

E’ morto il Cagnolino diletto della Dama : non ridete, 
perché la cofa é più importante , e di maggior pefo di quello, 
che v’immaginate . Lecofe non occorre mifurarle dalla no- 
flraettimazìone , ma con quella degli altri» Quella beftioli- 
na era cosi gentile, che oltre alle lue bellezze citeriori , avea 
mille belle qualità , che la rendeano amabile . Io ho dovuto 
in quindici giorni , che fono partati dopo la difgrazia della 
fua perdita , fentir raccontare continue deferizioni delle 
fuc mera vigliofe gentilezze ; le quali forfè faranno deferitte 
da qualche Storico ben pagato a memoria dell’ età future. 
Potrei dirvi qualche cofa de’fuoi falti , de’ giuochi , del 
camminar fu due piedi, del ballare, girarli intorno, e coricarti 
facendo il morto , e di cento altre belle ftorielle , che Dento 
tutto il dì raccontare ; ma la mia penna non ha valore ba- 
de v ole a farne gli elogj ; quelle fonocofc rifervatea menti 
più elevate » 

Mori adunque P amabile beflia dopo quattro giorni d’in- 
fermità . Potete ben credere , che non furono rifparmiate 
diligenze , né fpefe per evitare quella ditta wentura , e fatar- 
gli la vita . Si chiamarono Medici , Chirurghi , e Speciali ; 
ma ficcome P infermo non poteva parlare , così non poterno 
mai raccogliere, a qual parte l’ offende (Te il malore morti- 
fero. Tuttavolta non fi lafciò di applicare de’ rimedj ^par- 
ticolarmente de’ ferviziali ; fe gli dié delle perle preparate, 
de' giulebbi gemmati, delle tinture preziofe, ed altri far- 
maci d’importanza, per imbalfamareJe vifccre, combat- 
tere la corruzione , e rinvigorir la natura ; ficché potette 
concu ocere , feparare , ed evacuare P umor peccante ; ma il 
tutto fu inutile» Furono tutti gli affittenti pagati generofa- 
mente , e furono offerte mille doppie al primo Medico , per- 
chè ve n’ erano tre , fe avelie trovato rimedio per rifanare 
l’ ammalato» .'■•••- 

Immaginatevi , fe tali promeffe facevano operare con im- 
pegno ; tuttavolta chi nacque , deve morire ; onde morì an- 
che quel povero cagnolino . Sono inconcepibili li pianti , e le 
fmamV; fu difcaccìata una damigella incolpata di avergli 
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dato troppo da mangiare ; ed il Cavaliere diede una baffo* 
rata fu la teffaad uno ftaflfiere , perchè nonavea faputo dire 
l’ordinazione del Mcdicoallo Speciale ; Gcchè a! pover Uo* 
dio venne la febbre, e fu perciò mandato allo Spedale. 

Si pensò tolto a dargli fepultura , e fi cercò conffglio del 
modo, con cui fi averte ad efeguire . Vi fu un bell’ingegno , 
che prefe l’alfunto, enediftribuì il progetto in carta , che 
fu applaudito dalla Dama ,e dal Cavaliere. Furono cavate 
le interiora alla beffia,e fu imbalfamato . In capo al giardi- 
no fu lavorato un a velo di marmo ; e furono ricercati i mi- 
gliori ingegni di querta Città a comporre 1’ Epitafio . Ne fu- 
rono fatti in lingua Latina , in lingua Francefe, cd in lingua 
Italiana . Furono oltre a ciò comporti Ode , Softetti ,e Ma- 
drigali in lode del Cagnolino da molti, che cerca vano con 
quello mezzo di acquiftarfi la grazia del Cavaliere. Fu fcelto 
1’ Epitafio più efprimente, e fu fcolpitoin marmo; indiai 
giorno deftinato furono condotti da dipendenti della cafa 
tutt* i loro cani , e quanti altri fe ne poterono avere , a quali 
fu data lauta merenda di minertra, e di carne • Verfo le ven- 
tidue ore fu portato a baffo il cadavere del Cagnolino (òpra 
una bara coperta d’oro da due rtaffieri vertiti a lutto ; e fat- 
tala circondare dagli altri cani, fi fece girare la comitiva 
per tutt’i viali dd giardino, fotto gli occhi della Dama 
piangente , e del Cavaliere , che rtavano ad un poggiuolo a 
vedere infieme con molto numero di amici , e di dipen- 
denti . 

Finalmente giunti al luogo dertinato fu porta la bertiaal 
fuo luogo ; e fa chiufo nella tomba apparecchiatagli , con la 
lapide di facciata , fu cui rta fcolpito l’ Epitafio ne’ feguenti 
termini . 


Sifle Viator , obflupefce • 

Aminth<e Canti 
Hic offa ja cent. 

m ) fi ratiotiem demas , paruulo animanti defuit * 

Sic 


Vita latìtiam , 

Morte mv fi iti am 

Doniinis maximam attulit • 
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Ideo 

Et memori <f , & mceroris ergo 
Hoc pojuere monumentum 
Anno UDCCXL. . 

Poco mancò , che non fi vefliffe tutta la cafa a {corruccio, 
tanto fu il dolore di quefta privazione ; e benché fiano paf- 
fati quindici giorni, tuttora il fanno lamentevoli comme- 
morazioni di quefta di fgrazia. La Dama fu per tre giorni 
inconfolabfte , e fi penò a farle prender cibo ; e tutta la cafa 
era in un meftofìlenzio. Li domeftici tutti erano in a gì ta- 
llone , non tanto per la perdita del cane , quanto perchè non 
potevano incontrare a farne una ben fatta. A tutto fi ram- 
pognavano, nulla era buono; e ad ogni momento erano 
fgridati per cofe da niente . . 

Io veramente per una parte ho compatito quefti trafportt; 
perché quefti {oggetti , che fono affai ricchi , hanno la dif- 
grazia di non avere alcun figlio. Ma per l' altra parte, fra- 
tello mio, vi giuro che io ho creduto intatto quello tempo 
di crepare, tanto mi fi é commoffa la bile, e temo pur troppo, 
che allor quando io giunga a cafa , dovrò fare un poco dì 
purga , per non foCcombere a qualche affatto di febbri 
terzane. 

Mi fono prefi ffo di sfogarmi collo feri vervi quefta fiori a; 
ma per non arrabbiarmi più di quello , che io ho fatto , col 
fiffar di propofito in quefta materia, ho voluto prevenirvi 
con un poco di fcherzevole ferietà . 

Si fanno di quelle , fratello caro, fi fagrificano fpefe , e 
lì profonda il denaro per una beili» ; ma per {‘occorrere una 
famiglia languente, non fi ha cuore d’ impiegare uno feudo. 
Per un cane fi mette ìn ifeompiglia mezzo il Mondo; e fe 
languifce un milerabile impattato- della fteffa carne , che 
effi ; non fe ne vuole neppure fentire il racconto , come 
foffe una beltia , non che preftarli lòccorfo . Si fotfrono fma- 
nie , dolori, agitazioni per l’ infermità , e per la morte di 
un animale; e fe muore tutto il Mondo de’ poveri Uomi- 
ni, fe ne ha lolleffo l'enfo , cheli avrebbe, femoriffeuna 
mofea . . 

Se lì ammala un cane, lì chiamano i medici , fi fpende a 
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larga mano, e tutto s’impiega, per fortirne la guarigione; 
fe cade infermo un povero fervitore , che è un Uomo limile 
al padrone , e non meno del padrone caroa Dio ; e forfè più 
grato a Dio del padrone , per la condotta più morigerata, e 
per la rafleg nazione nel foffrire il fuo flato ; o fi caccia allo 
Spedale , o fi crede di fare un’opera di gràn carità il lafciarlo 
languire fenzaaffiflenza in una flanza terrena • 

Una negligenza, o un'involontaria mancanza di un fervi- 
tore , o di una fervente verfo una beflia , che fi ami , induce 
percofle , e privazione di pane. Si fagrificano volentieri 
oro, perle, e n&flri per gli orecchini, e adornamenti di un 
cagnoletto; e fe alcuno fuggerifle di fare una camicia di 
canevaccio ad un pezzente , diventarebbe nimico , o fi 
fchernirebbe come uno fciocco . 

Che barbari contrappofli fonoquefli ? fiamo noi beflie? 
Ma che beflie ? Le beflie non maltrattano in quefla guifa la 
lorofpecie. Siamo adunque peggiori delle beflie; poiché - 
trattiamo li noflri limili peggio di quello , che facciano le 
beflie. 

Gli Uomini fono pur tatti figli di Adamo ; fono pur tutti 
fratelli , di una flcfl'a carne , di una fiefla Religione ; or per- 
chè devonfi trattare con tanto impegno, e fervore le beflie^ 
ed abbandonare i proprj fratelli ? Sono forfè i gran Signori 
difpenfatida tutte Je Leggi ? La Legge di Dio preferi ve, che 
li ami il proflimo,come se Aedo • La Legge di Natura infe- 
gna di trattargli altri , come vorremmo effer trattati noi , fe 
foflìmo nel cafo di quelli . La Legge dell’ Umanità è un 
carattere imprelfo nello fpirito di ogni Uomo , che ci fa in- 
clinare alla pietà de’ noflri Amili , qualora li vediamo colpiti 
da mali del corpo ,odell’ anima. 

Con tutto quello le ricchezze , e gli* agi hanno quella cru* 
dcle proprietà di rendere I’ Uomo sì fenfibile per una beflia, 
che fi ama; e cotanto infenfibiie per gli altri Uomini? So- 
no pur eglino i ricchi sì delicati lino a non poter foffrire un 
picciolo dolore , un poco di caldo , o un poco di freddo , che 
non fi ponga fottolòpra tutta la cafa • E perchè non fentono 
egualmente i mali del profiìmo per foccorrerlo? Perché 
pofpongono il proflìmo ad una beflia? Perché la Legge di 
Dio fi crede fatta per il volgo ; lìcchè le ricchezze fiano una 
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difpenfa da ogni dovere più fagro. Perchè la Legge di Na- 
tura fi riftringe ne' ricchi al folo proprio individuo; ed alte 
cofe, che a loro foli appartengono ; ed in conseguenza fi can- 

f ia in perftrtiflìmo amor proprio. Perchè Je Leggi dell* 
Jmanità reftano Soffocate dallo fteffo amor proprio ,* e pei 
©onfeguenza fi rimirano gli altri Uomini , come animali di 
un genere di verfo , e come tanti giumenti . 

Ma vi è ancora di peggio. Quello Cavaliere è talmente 
delicato pei propr] comodi , che non può Soffrire un poco di 
freddo,* nè ufeirebbe dal letto di notte, odi giorno, per 
qualfifia accidente , Senza che gli folfero date le veftimenta 
ben calde . E pure allorché la beftia languiva , Seppe levarli 
una notte in quell’ orribile freddo incamicia, e andare ai 
ceilello , ove (lava ammalata , perché la fentì bajare. 
Credete voi , che avrebbe fatto altrettanto , fe aveffe fentì- 
to agonizzare uno de' Suoi fervitorì* Penfate ; neppure 
inquietai per un momento dal fonno. 

Se un Confeflòre gli aveffe ingiunta la penitenza di levar - 
fi dal letto in camicia a mezza notte , per recitare un 4 v» 
Maria , credete voi, che l’avrebbe fatto cosi volentieri? 
Per l’appunto; fi farebbe detto, che il ConfelToreé indis- 
creto , che non diftingue la qualità delle perfone ; ed occor- 
rendo, fi Sarebbe detto, eh’ è un afino. Che quello è un 
mettere a rifehio un Cavaliere di acquillarfi una pleuritide, 
per l’antiparillalideirimprovvifo cangiamento. E pure ciò, 
che non li farebbe fatto , almeno Senza una naufea intolle- 
rante, e Senza un Sommo ribrezzo in olfequiodi Dio, ed 
in mifera compenfazione di gravi eccelli ; fi fa fare volonta- 
rio per compalfione di una betlia irragionevole . 

Miferi noi ! quali mai fonde noiire idee della vita avve- 
nire? Quali fonoi noli ri penfamenti fopra i falutari precetti? 
Io mi Sento istupidire lo Spirito , qualora veggo naturalizza- 
te certe malfi me radicalmente , e diametralmente oppofte ai 
dettami della ragione , e della Legge . Le ricchezze , e l’ al- 
tezza del grado fanno concepire , e tramandare per difeen- 
denza quelti inumani principi , come vere regole della vita; 
e fe alcuno voleffe porli all’ imprefa di farne concepire i gra- 
vifiìmi pregiudicj , fi confiderarebbe una beftia ignorante 
delle inalbine nobili* . 

Orsù 
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- Orsù vi è tanto da dire in quefta materia , che per non dir 
troppo, voglio trattenere il più importante nello ftomaco. 
Già quelle fono perfone , le quali fe nulla fi perfuadono al- 
le voci del Vangelo , che ignorano ; tanto meno potrebbero 
convincerfi alti sfoghi di un galantuomo, che feguita il vero. 
Bifogna Infoiarli nella loro cecità \ chi fi accignetfe ad illu- 
minarli , non farebbe che incontrare la loro inimicizia, 
fenza produrre alcun profitto . Si credono le perfone più cari- 
tatevoli della terra , fe fanno difpeufire qualche minuzia , 
che foro è inutile ^ a” miferabili. Per altro poi a benefamina- 
re la radice di quefta carità fuppofta , non ha miglior fondo 
di quella , che fa gettare qualche tozzo di pane alle beftie . 
Anzi allorché nafcono dei cali limili al raccontatovi , ecco 
confronti, che dimoftrano innegabilmente, che la loro carità 
è maggiore per le beftie , che per gli Uomini • 

Io fo che una Signora avea cinque cani , per li quali ogni 
giorno fi provvedeva il vitello; credete voi, che a vrebbefi fat- 
to il fimile per un miferabile infermo , o per una povera par- 
toriente ? Signor sì ; un mezzo bajocco , o pure un andate in 
face . Bene ; verrà quel giorno , che Temono dire da tutti ; 
ma che nioftrano di non credere ; e giacché tanto amarono le 
beftie , può dlere , che mentre gli Uomini , che furono da elfi 
pofpofti a’ cani , anderanno cogli Angeli , elfi vadano a ftar 
colle beftie. 

, * Se alcuni di quelli Signori potettero leggere quefta let- 
tera , che vi Icrivo , Capete voi , che direbbero ? Ch’ io fono 
un afino fenza creanza , perché voglio impacciarmi a giudi- 
care chi è più di me • Che io non debbo intendere , quali fie- 
no le regole dei Grandi , mentre quelle non hanno che fare 
col le regole del Popolaccio . Che fifuol dire , porta rifpetto al 
cane per il Padrone ; il che indica , che anche i cani dei Gran- 
di fono inveititi di un certo lullro, che li diilingue dagli altri 
cani plebei ; e però meritano qualche diltinzione* 

- Avete voi difficoltà in credere , che mi faprebbero rispon- 
dere così ? Ma io replicarei loro francamente , qual privilegio 
abbiano apprelTo dei Grandi le beftie fopra degli Uomini; 
poiché fe meritano dillinzione i loro cani, fembra , che a 
proporzione dovrebbero acqui ilare molto maggior grado gli 
Uomini di loro fcrvigio . £ pure fi vedono pofpofti qnefti da 
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elfi alle beftie . Se erti amano petrattano bene le lorobedfe 
perpuro genio , perché non amano , anzi maltrattano i loro 
domeftici , che fono obbligati a trattar bene per legge ? 

Ve lo dirò io , perché la legge è un vincolo , che non giugne 
a legare , o ad obbligare quelli Signori , li quali non vogliono 
altra legge , che il loro capriccio , e le loro padìoni . Legge, 
Vangelo, carità del prodi mo , fono cofe fatte per il volgo, e 
non per le perfone delicate , e piene di comodi • * 

Credetelo , fratello mio , che quelli non credono nulla ; e 
s’immaginano di dover morire a fomiglianza delle bedie , 
fenzache redi loro nulla a fperare, oa temere. E 'impodi bi- 
le, che fe crededero di verfamente, non operarebbero diverfa- 
tnente . Le ricchezze fono il loro Paradifo ; benidimo ; fe le 
godano , eh’ io per me mando al Diavolo quante ricchezze vi 
fono , fe dovettero farmi divenire una beilia . Siano pur be- 
fiie effi quanto vogliono , eh’ io mi contento di eder povero , 
c di edere arricchito da Dio di fentimenti più onelli , e cari- 
tatevoli ; per li quali non terminerò giammai di ringraziarne 
il fommo Didributore . 

So che voi del pari farete fenfibile a tali bedialirà ; e per- 
ciò compatirete i miei sfoghi ; giacché io fono non folo per 
fangue , ma anche per uniformità di penGeri 

Vojiro cordiale fratello 


INFLUSSI DELLE STELLE. 

Mio Signore. 

Aquifgrana $. Agofto 174». 

V Oi volete fcherzar meco in ricercarmi ciò , eh’ iofento 
intorno alle influenze degli Adri . Siccome al prefente 
tutto il Mondo è molto diflngannato in quello genere di co- 
fe ; così , dite pur il vero , vi è venuto in capo di f coprire, fe 
fra gli altri pregiudicj della mia fantaGa flravagante, vili 
trovade anche qualche ramo di quella infermità di mente, 
che chiaraaG AllroJogia. 

Tom-lV\ F ' Sap* 
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Sapptateaduaque , che quanto io ho lafcuto volèntTeri le 
redine al mio capriccio, per vagare in ogni genere di cole 
letterarie, e meccaniche; fucchiando co ne l'ape unforfo 
da un fiore, un altro da una foglia, per comporre un impa* 
fio non della dolcezza del mele ; ma di varj fughi , e fapo- 
ri, mirto di acido , dilalfo, di dolce, di amaro, e di acre; 
altrettanto poi fono (lato alienlfimo dall’ applicare a quefto 
fiudio neppure col penderò . Ho penfato che il Cielo fia 
un libro, in cui barta che 1’ Uomo contemplila bellezza 
de’ caratteri , fenza che s’affatichi ad indovinare il loro li- 
gnificato. ■ 

N on è già , eh’ io creda fermamente , come molti con orti, 
nazione fi fono fidati, che le Stelle non polTano avere qual- 
che influenza fopra le cole terrene; ione tono anzi convinto. 
Sono ben poi del pari d’ opinione , che tutte le indurtrie ufa- 
te dalia creazione di quà da quanti fi fono applicati ad in- 
tendere quelle cifre Juminofc, per dedurne la lignificazione 
de’ futuri ev venti; abbiano profittato sì poco, che fiano 
giunti ad intendere poco più del nulla • 

Il voler fortenere , che gli afpetti delle figure celefti nulla 
influifeano fopra di noi , farebbe un voler pugnare contra il 
fatto . Abbiamo tante riprove degli effetti della Luna fopra 
de’ nortri coipi, fopra gli animali, e fopra de’ vegetabi li, 
che riefee innegabile quella operazione , ed influenza del piu 
vicino Pianeta • Le olTervazioni degli agricoltori alla Luna 
vecchia , e Luna nuova , olia a Luna crefcente , o mancan- 
te , fono tali , e sì evidenti , che non occorre rivocarle in dub- 
bio. Quelle delle Oftetrici fopra le gravidanze , e fopra i 
parti delle donne; e de’ villici fopra quelli degli animali 
fono altrettante antichilfime, e quotidiane teftimonianze di 
quella verità . 

Ma due cofe poffono convincerei più oftinati; l’ una le 
regole collanti delle femmine ; l’ altra una manuale fperien- 
za , che può farli da ogni zotico- Circa la prima, è notifiì- 
rr o, che in ogni Luna al prefiffo giorno quelle regole com- 
parifeono; nè mai fuccede loro ritardo fenza turbamento 
di fua fatate . 

Quanto alla feconda , fe prenderete una guaftada di ve- 
tro , ripiena d’ acqua con cntrovi una parte di cenere ben 
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Cotta dì fafmenti di vite , e lanciatala in ripofo in vicinanza 
del fare della Luna , oda della congiunzione della Luna col 
Sole ; nel punto lleffo di quella congiunzione vedrete muo- 
verli dalla cenere, ed innalzarli alcune bolle per l’acqua, 
ferza che alcuno la tocchi : e così qualche picciola porzione 
di cenere . 

Quelli due fatti collanti elidono l'obbjezione degli oftina- 
ti, che li raggi de’ Pianeti per la loro diftanza nulla polTano 
operare fopra la terra ; e perconfeguenza che niente vaglio- 
fio ad influire fopra di noi • Io calcolo la Luna , fecondo le of- 
fervazioni del Caflìni, lontana da noi nel fuo perigeo, o mag- 
giore vicinanza alla terra , 185000* miglia Italiane all’incir- 
ca . E pure nel momento IlelTo della congiunzione de’ due 
Pianeti fuccede l’intorbidamento vilìbile dell’acqua , 0 Ila 
moto della cenere con varie bolle’, che forgono , fenza nè 
moto , né calore , eh’ ecciti la commozione . 

Quelli effetti certamente non polfono attribuirli ai raggi 
del Pianeta; perché fuccedono lenza che il Pianeta vegga 
l’oggetto , fopra di cui agifee; perché talora farà fotto del 
noftro Orizonte , e talora faranno gli oggetti lleffi fuori di 
fua veduta ; oltre la confufione de' Tuoi raggi coi raggi folari, 
che fono molto più efficaci • 

Ma qual cefa più collante de’ moti del mare corri fponden- 
-ticol fluffo , e rifluffo , alle diverfe pofiture della Luna nel 
Cielo r* La cofa è talmente liquidata , che non v’ è nocchie- 
ro , che non fappia fino a qual punto duri il fluffo , e il rifluf- 
fo , qualora efamina le diverfe (ituazioni di quel Pianeta . 

Potrei addurre moltilfime altre offervazioni de’pefcatori 
intorno ai pefei ; degli ortolani , e giardinieri intorno alle 
piante , agli erbaggi , alle fementi , ed ai fiori ; e de’ medici 
intorno alle infermità ; ma , a creder mio, ballano le tfe 
allegate , per poter collantemente decidere , che la Luna in- 
fluilce. 

Or fe influifee la Luna , perchè non portiamo noi fuppor- 
re egualmente , -che influiscano gli altri Pianeti, e le Stelle ? 
E’ vero , che la diftanza di quelle è fenza comparazione mag- 
giore di quella della Luna ; ma qualora noi cfaminiamo li 
fatti , che di fopra vi ho efpofti , noi intendiamo tolto , che 
gli effetti dell» Luna fopra le cole terrene non nafeono né da 
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preflìone , né da irradiazione ; ma da una virtù , e eorrrfpon- 
denza fino ad ora non intefa da noi , e che fecondo tutte le 
apparenze non giugneremo giammai ad intendere • Per l’ al- 
tra parte é chiaro , che quella diftanza non toglie la corrif- 
pondenza fu Y azione prefentanea del Pianeta ; poiché nel 
punto fteffo della congiunzione fuccede la commozione dell* 
cenere nell’acqua. 

La difianza della Luna non è sì poca, che pofla ammette* 
re un pronto patteggio dalla Luna a noi di preffione , o di al- 
tra locale virtù impellente , fe dovette attribuirli la commo- 
zione al contatto di tale virtù , che dovette partire dalla Lu- 
na nel punto tteflo della congiunzione ; qualora pa (fatte con 
cgualecelerità a quella della palla efpulfa dal cannone , do- 
vrebbe impiegare più di venti giorni per giugnerea noi . Non 
batta ; la fua ditfulione dovrebbe e ttere sì vafta, quanto va- 
ila è la terra -, poiché deve egualmente agire fopra 1* uno , e 
l'altro emisfero , e fopra tutti i corpi , ne’ quali fi vede in- 


fluire. 

Lo ftcttb difeorfo appretto a poco fi può fare dell’ irradia- 
zione , benché quella porta operare con piu prontezza ; ma 
noi daremo nella vifione , qualora vorremo fpiegare gli eflfet* 
ti di quelli raggi • Oltreché i raggi nulla pottono edere di più 
di una participazionedel foggetto alla nollra villa; ficché ci 
tendano teftimonianza indubitabile dell’efittenza del fogget- 
to medefimo ; fi aggiugne , che partendo i raggi a linea ret- 
ta , non pottbno agire fopra un oggetto intermediato da un 
tetto , da un monte , o da un muro ; e meno qualora fonoi 
Pianeti tramontati dall' Orizonte refpettivo degli oggetti , 
fopra de quali agifeono . 

Quanto perciò é necettario accordare l’influenza delle 
Stelle , altrettanto convien confeifare di non intendere qual 
Ila la forza , e quale l’ azione dell’ allro , che produce i trop- 
po vifibili effetti . Finalmente non farà quella fola cola , in 
cui dobbiamo chiamarci perduti , e confettarci ignoranti . 

Che le non è polli bile intendere il modo di agitare delle 
influenze , quantunque fia affai facile il comprendere gli ef- 
fetti delle colè, fenza intenderne le cagioni effettrici,o l’azio- 
re delle cagioni , per produrre gli effetti ; io ho ragionevole 
motivo di aferivere nel numero degl importi bili anche Y in- 
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tendere i veri effetti degli aflri (opra le cofe fublunari • 

Sono fecoli, che gli Àltrologi fi aggirano in quello Audio ; 
tutti profeffano di predire gli accidenti delle ftagioni ; ma fé 
non luccede che colpifcano in qualche cofa per indovina- 
mento , eglino, colla loro fola difcordanza fra sé ftefli , mo* 
ftrano che lavorano a cafo j o che le loro pretefe regole fo- 
no fallaci. 

Vi fono alcuni giorni fra l’anno , chechiamanfi giudicia- 
li , o critici ; altri, nc’ quali indubitabilmente fuccedono tem- 
pi borra fcoii , che i nollri marina/ chiamano fatuo di ftella ; 
e quelle cofe del pari indicano vere le influenze degli altri ; 
aia fuori di quelle , tutte le predizioni fono arbitrarie , o er- 
ronee. 

- Meno attendibili poi fono le altre predizioni intorno agli 
umani evventi . IJ pretendere di prevedere gli accidenti della 
vita degli Uomini , col riferirli agl’ influii! delle Stelle, è 
una prelunzione troppo innoltrata . La fetenza delle cofe fu- 
ture Dio l' ha riferbata a sé fteflb; e le regole dell' Aftrologia 
fono llatedai dotti baflevolmente dimollrate fallaci , come 
appoggiate a principi totalmente ideali , che non hanno ve- 
runa dimoflrazione. . , , 

- Con tutto quello confeflar convieni! , che qualche cofa 
con quell’ arte divinatoria é Hata indovinata . Un cafo , eh* 
io voglio deferi vervi , dimollra che qualche cofa pure è fiata 
ritrovata j ma per l’altra parte fa vedere , che l’umana previ- 
denza non giugne a fchermire le determinazioni di Dio, nel- 
le di cui mani fla la vita , e la morte . 

Sono trer.tadue in trentatré anni ,che un vecchio Prelato 
d’ illibatiflìma vita , e di mature cognizioni ihi raccontò una 
fioria degna dieffervi fcritta, mentre io mi trovava nella 
Dalmazia. 

Io , mi diceaegli , non b© mai predato veruna creden- 
„ za all’ Afirologia, agli Orofcopi, alle Natività, ed a G- 
„ Alili fanfalucche ;con tutnocciò mi é Succeduto un fatto , 
„ che confefTo, mi ha fempre fatto reftar fofpefo . Saranno 
„ venti anni , che capitò in quella Città un Uomo civile 
„ della Città di Parma in Italia, dotato di moltiffime co- 
,, gnizioni ; e fra gli altri Tuoi fludjera efperto botanico. 
* Ei trovò fott’ acqua alia foce del fiume Sa Iona la Andro- 
ne ì »f* c * 
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,, face riferita da Caftor Durante difficiliflìtnaa ritrovarli*) 
,, e che da pochi botanici è fiata veduta . 

„ Egli era di un’ indole favia , e morigerata ; ficchè doprr 
,, aver varie volte feco lui conferito, lo pregai fermarli ap- 
,, pretto di me, per godere la fua amena focictà .Quella fa— 
,, migliarifà mi aprì la confidenza di richiedergliìacagio- 
„ ne; per cui il i fotte fiaccato dalla propria cafa. Signore* 
„ mi dil's’ egli , io mi fono fatto 1* Orofcooo; ed ho rilevato 
v che debbo efiere ammazzato da mio fratello ; perdo io 
„ mi fono allontanato da lui per tre anni; avendo calco-. 
„ lato il punto, in cui quella difgrazia dovrebbe fucceder- 
5 , mi . Sta fcritto , che sapiens dominabitur aftris . onde io 
w ho cercato di eludere la trifia influenza. ; 

„ M i pofi a ridere fuquefia relazione, moftrando di ftu- 
„ pirmi , che un Uomo illuminato potette preflare alcuna 
„ fede a tali fcioochezze; e con lungo ferio difcorfogli feci 
„ comprendere , quanto io confideraflì debolezza , e forfè 
„ irreligione, l'applicare a fimili oflervazioni . Anzi gli 
„ dimoftrai la vanità , e fallacia di quella fcienza ; e che il 
,, dominio del Sapiente fopra degli Altri , che dice la Scrit- 
,, tura , non deve già intenderli , che le ftelle influifcano la 
„ morte agli Uomini , ed il genere della morte , e tanto uie- 
„ no il punto di quella. Meno doverli prendere in lignifica- 
„ to, che l’ Uomo potta colla fua prudenza evitare quella 
„ forté , che unicamente dipende dall’ arbitrio indipendente 
,, di Dio- Bensì che il palio vuol intenderli , chefuppoflo 
„ che le {Ielle influifcano agli Uomini diverlìtà d’ inclina» 
„ zioni, e di appetitianimalefchi intorno allecofefenlibili; 
„ può 1’ Uomo amico della fapienza , cioè della ragione , 
„ e del timore di Dio, che é la vera fapienza , dominare 
„ fopra quella forza degli Altri, col frenare le tumultuanti 
„ pattioni ; e formar abiti totalmente opporti alle inclina- 
„ zioni naturali. . " , 

„ Egli mi confefsò finceramente , che niuna fede pretta» 
„ va a quella fcienza ; ma che un Colo impulfo di prudenza * 
„ che infinua lo sfuggire li pericoli anche fognati , loavea 
„ indotto ad allontanarli . Continuò meco per tutto il corfo 
„ del fuo calcolato periglio; occupandoli foltanto netto. 

„ fiudio, e nella perquilìzione di varj femplici , per cui f re* 
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n quentemente facea de' piccioli viaggi Copra i monti cir- 
„ convicini. 

„ Finalmente fpirato il tempo del fco computo , Iafciò 
„ pattare anche tre meli ; e quantunque io avrei voluto , 
„ che continua Ite in mia compagnia, volle partir per Italia 
„ verfo la propria cafa ■ Non pattarono due mefi dopo di 
„ fua partenza , che mi giunfe una lettera da lui dettata , 
„ e di Tuo pugno fofcritta , in cui mi ragguagliava che le 
„ fue diligenze erano date inutili , per isfuggire la moire da 
„ erto preveduta. Eflergli fucceduto un irritamento col 
,, proprio fratello a motivo del maneggio , e rendimento di 
a, conto delle comuni entrate ; e che nel caldo deil’attac- 
„ co il fratello lo avea ferito con due coltellate , per 1? quali 
,, dovea irreparabilmente morire. Che ciò dimoftrava, che 
„ quantunque non averte fgarrato negli accidenti , e nella 
, } cagione della fua morte, avea fgarrato nel calcolo; poiché 
,, queflo non dipendeva da tempo determinato , ma da una 
„ cagione, che per quanto egli averte differito il fuo ritorno, 
„ Tempre portava con sè fletto» Che da ciò egli compren- 
„ deva Tempre maggiormente , che Dio è il folodifpolìtore 
„ della vita, e della mone» Circa quindici giorni dopo mi 
„ giunfe altra lettera di Soggetto a me incognito, che di 
„ commiflìone dell’ Amico mi reca va la morte di eflfo, che 
„ non potete credere di quantoddlore mi folte • 

Avrebbe voluto il Prelato moli ranni le due lettere , che 
mi ditte di aver confervate ; ma non fi ricordava dopo tanti 
anni , ove le aveffe ripolle . 

In fomma io fono perfuafo , che Je flelle influifeano ;e 
fono per l’altra parte convinto della fallacia dello Audio di 
quelli influiti. Quando anche vi forte una feienza infalli- 
bile per intendere la forza degl' influflì ; lìccoaae quelli 
non portbno elfere,che Leggi flabilite dal Creatore agli urna» 
ni accidenti ;così nella guifa , ch’egli ha prometto di falva- 
rp que’ peccatori , che quantunque di fua bocca condannati 
alla perdizione , confidati nella mifericordia fi convertiran- 
no i egualmente può egli frenare il corto a quelle Leggi, che 
ha ordinate per le terrene vicende» 

Per quello in vece di ttudiare gl’ influii! , per sfuggire le 
determinazioni di Dio ; voglio anzi Ilare con Dio , e lìudia- 

F 4 re 


Digitized by Google 



{ tt Lèttere 

re di dipendere'con totale raflegnazione da lui . Se egli è il 
Padrone de’ buoni , e de’ trilli influflì , qualora io non defi- 
deri , fé non ciò, eh’ è fua gloria; e qualora io fon certo 
eh’ ei non può mandarmi , fe non ciò , eh' è per mio utile ; 
lìano buoni , otrilh gl’ influflì nel difcorfodel Mondo, fa- 
ranno ltmpre buoni nell ordine della Provvidenza. 

Mi ricordo che mentre era giovinetto, uno di quelli prò* 
felibri di Aftrologia mi predifle, che avrei fatto una vita 
infelice, che farei flato loggetto a mille difav venture, e che 
tutto ciò , che a vefli tentato , mi farebbe caduto a vuoto « 
Confeflo che ho fofferto infinite traverfie ; ficché di mia 
vita potrei fare il foggetto di una lloria galante ; del pari 
che nelle mie intraprcle ho incontrato oftacoli inauditi ; ma 
che ? lòno Tempre con piena fiducia ricorfoa chi ha diftribui- 
to gl’ influflì ; ed ho fuperati gli oftacoli , e le traverfie, op- 
pure ottenuto una coraggiofa indifferenza, che mi ha fatto 
riconofccre in tutti li miei accidenti la mano benefica del 
Padre di tutti • 

* A lungo viaggio ho conofciuto ne’ miei accidenti non 
forza d’influflì; ma la mano fuperiore, che mi guidava, 
per farmi conofcere la caducità , e miferia delle cofe terrene • 
Se avelli avuto profperità , forfè , come tanti altri , mi farei 
dimenticato del mio dovere, ed avrei perduto di villa la buo- 
na ftrada . Ed ecco che in vece di foffrire av verfa fortuna, io 
ho anzi goduto buona ventura , mercè l’ influito fupremo 
di chi ha fatto le ftelle , e a loro ha dato gl’ influflì • 

Per conchiudere, vi dirò che fenza rivolgerfi ad un paefe 
così lontano , per cercare l’ influenza di corpi, che non fap- 
piamo, che fiano ; farebbe affai meglio ftudìare quegli in- 
fluflì, che abbiamo famigliali nel nollro individuo , voglio 
dire, ì moti de’noftri affetti difordinati. Quelli fono gli 
Aftri, ai quali il Sapiente può dominare ; quelle fono le ma- 
ligne influenze, che abbiamo vicine, alle quali, fe voglia- 
mo , polliamo refilìere • Quello è il vero Audio, che può gui- 
darci una volta a faziare la noftra curiofità intorno agl’ in- 
fluflì delle ftelle , rimirandole da vicino • 

Ma noi che facciamo t appunto come quell’ A Urologo 
della favola . Contempliamo le ftelle, per intendere quelle 
1 uminole impercettibili cifre; e }in quella contemplazione 
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cadiamo nel precipizio , che abbiamo fra piedi , lenza avve- 
dercene.* ..... 

Penfate dunque voi , fe mi è mai caduto in capo di voler 
ftudiare gl’ influlfi • Vi ho detto in quello propoli to il mio 
* fentimentoje prego la vollra fa viezza ad uniformarvici,come 
mi allìcura la vollra maturità ; donando in feguito a me la 
benigna influenza del vollroamore, ficché io polla vivere 
e per mia elezione , e per vollra compiacenza 

Voftro obbligato Servitore^ [incero Amico 


AMMOGLIARE PILT FIGLI. 

Amato Fratello. 

Mar fi glia 1 7. Marzo 1752. 

S iete difperato ? Che termini Urani fono codelli ? Potrefle 
voi fpiegarvi con elpreflione più infelice , fe Dio vi avef. 
fe fatto dire col mezzo di un Angelo , che dovete edere eter- / 
namente perduto ? Io ho creduto di leggere l’incendio della 
cafa la perdita del feudo , la morte di tutti i figli , o qual- 
che altra cofa di limile ; che fe non mentalfe il termine di 
difperazione , almeno vi averte colpito sì fattamente, che 
fi potelfe compatire il trafporto- Ma quando veggo, che 
tutte le voflre appaflionatiflime angofee prov vengono da 
quello , che Galeazzo vollro terzo figlio fi è ammogliato na- 
feofla mente; lafciatemelo dire con fincerità da Rcligiofo, 
io mi fono pollo a ridere di sì buon gulìo , come avelfi ve- 
duto un atto di comedia. 

O poter del Diavolo ' perché un figlio prende moglie, 
perchè vuol far vedere di elfer U omo , perchè vuol far nafee- 
re al Mondo delle perfone, che conofeano , e lodino Dio, 
voi vi difperate ? Che vorrefte, che folTe infenfibile ? bifo- 
gnava farlo fare Eunuco, fe non volevate chefentiflegli Ar- 
inoli della natura. Eh lafciate , che prendano moglie ; e fe 
non balla , che fi ammogli il terzo , lafciate che facciano lo 
flelfo anche il fecondo, il quarto , ed il quinto . Così avrete 
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de’ nipoti in abbondanza ; e riceverete la benedizione data 
da Davidde a chi teme il Signore: Filli fui ficut ninnila di* 
Varum in circuitu rnenf* tua;. Et videa s filmi fihorum tuo- 
furti . Ecce fic benedicetur homo quitimet Domini* m- ( Pfalm. 
127.) 

Qual più bella confolazione di un Uomo, che il vederli 
padre di una numerofa dipendenza ? E qual’ altra confola * 
zione promife Dio ad A bramo, le non che farebbe flato pa- 
ter multarum gentium? ( Gen . 1 7. 5. ) Che vorrefte, che 
efclufo il primo , tutti gli altri fi facelTero Religiofi ? Io non 
fo credervi acciecato dajquefia detefiabile frenefia de’ tem- 
pi correnti : ammogliare un figlio, e proccurare che gli altri 
vadano’ in Religione. Vi direi chela Religione dev’elfére 
una fcelta volontaria ;che né punto , né poco develì il Padre 
intrigare in . ciò che unicamente é rifervato a Dio . Egli è 
quel folo, che può chiamare alla vita auftera chi ad elTo lui 
fembra capace di fervirlo in quello fiato, per edificazione 
della Chiefa, e per lucerna valevole ad illuminare le tenebre 
della terra. La vocazione religiofa per nuli’ altro dicefi vo- 
cazione , fe non perché é una chiamata di Dio ; dunque dev* 
elfere vocazione di Dio, e non fpinta degli Uomini. 

E' verifii mo che in oggi , che la moda ha fcon volto non 
folo gli ordini di vefiire,di mangiare, e di dormire; ma an- 
cora quelli di credere, fi é introdotto l’ufo di perfuadere, 
fiuzzicare, e talora violentarci figli cadetti ad entrare nella 
Religione • E non bifogna poi refiar forprefi , fe sì male ven- 
dono oifervate , anzi tanto vilipefe le regole ; fe tante 
irregolarità , tanti abufi , etanteshguratezze fi veggono nel- 
la Religione a deflazione de fanti ifiituti, a vergogna del 
Crifiianefimo, ed a fcandalo, e mal efempio de’ Secolari. 
Meno bilogna fiupirfi ,fe tanti reclamano contra la loro Pro* 
fefiione dopo la morte del padre ; e fe elicono al fecolo con 
uno fpirito di libertinaggio, che fa loro credere che tutto fia 
lecito , qualora hanno fcoflo il fagro giogo delle regole clau* 
Arali. 

Ma io non pofio credere , che i pregiudicj del fecolo vi ab- 
biano condotto fino a termine sì permciofo, di voler dar voi 
di voftra manoi Minifìria Dio ; e violentare le vittime, che 
debbonfi condur volontarie all’ A Ilare.» - v 
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Quando écost , perchè , dovendo (lare i vofiri figli pian- 
tati nel terreno del fecolo, volete voi che divenganoalberi 
Aerili , ed infruttiferi ? Vorrete che vivelTero in Celibato; 
ma quella in oggi fra’ Secolari è divenuta una virtù , di cui i 
miracolo che vi refii il nome ; ami quello nome é divenuto 
abufivo; poiché anche li concubinarj abituati', e quelli* 
che raccogliono fiori , ed erbe per ogni prato , fi chiamano 
celibi • 

So bcnilfimo che tutta la vofira difperazione nafee dal 
defiderio di vedere dietro i pregiudicj del fecolo corrente, 
un figlio folo ammogliato; onde fi confervino unite le for 
ftanze ; e la famiglia patti ricca , e grande a’ fecoli futuri . Io 
non celierò giammai di lodare la Divina attinenza , che mi. 
ha guidato al porto della Religione ; liberandomi da sì fat 9 
illufioni ; e da idee sì perniciofe al folo intereflc , che abbia* 
no fopra la terra. Eperòficcomeiofonoiniftatodipoter 
darvi qualche difìnganno nel propofitode’ graviflìmimali, 
che producono quelle idee , che ormai con genio Principefco 
fi vanno naturalizzando ad ogni figura qualificata ; fottrite, 
vi prego , e ponderate, per quanto vi è caro di aflìcurare ai 
voi lleiTo buone fperanze per li fecoli avvenire, qualché ri- 
fletto del mio fraterno amore . 

Dunque vollro piacere farebbe , anzi vofirointenfodefi- 
derio , che fuori del primogenito , che voia vete ammoglia- 
to, gli altri vollri figli ftattero lontani dal Matrimonio* 
L’ oggetto fi è quello , perchè grande , e ricca fi confervi la 
vollra dipendenza* Ma perché quando la moglie vi ebbe 
partorito il primogenito, non vi fiete voi fiaccato dal letto 
maritale, vivendo d’accordo con eflolei il rellodi voltra 
vita con cafiità? Cosi hanno fatto molti gran foggett ine’ 
tempi addietro; e particolarmente S. Pietro Orfeolo Doge 
di Venezia. . , 

Mi rifponderete che non vi avete fentito in gambe 
per fofienere tanta virtù ; che forfè la moglie non avrebbe 
aflentito ; e che finalmente con un folo figlio con è attìcurar 
ta la difeendenza. Bene; ficchè avete defiderato più figli, 
ed avete voluto goderei piaceri del matrimonio. Orafe le 
delizie del Matrimonio hanno prevaluto in voi ; perché do- 
vete conlìderarne i frutti, come erbe Aerili, t fpinofedel 
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campo? Se avete voluto più figli , non fono gli ultimi doni 
di Dio egualmente , che il primo > E perchè avete voi da 
collocare nel primo tutti i vollri penfieri , e la vollra predi- 
lezione ; e confiderai li fecondi come fervi del primo ? 

Se gli ultimi fi fentono inabili , come fiete (lato voi , a re- 
primere li naturali inceliti vi , perchè volete voi tenerli lonta- 
ni dal Matrimonio? Mi direte che al prefente una cafa, 
per quanto fia comoda , appena può portare il pefo di un folo 
Matrimonio; poiché un Matrimonio è una mezza rovina 
di una famiglia- Ed io vi rifpondo; chi vi obbliga a feguire 
le pazzie , ed i furori del fecolo .«* Se per un Matrimonio 
vanno gli altri in precipizio ; chi vi fpigne , acciò vi andiate 
ancor voi ? Se in vece di feguire le gare, feguifte le maffime 
di vera prudenza ; potrebbe la cala foftener dieci Matrimo- 
ni , non che due* 

' Ma , dite voi , fe un graduato volefle reggerfi con pru- 
dente parfimonia , le cafe qualificate fue pari non gli dareb- 
bero le loro figlie. E che importa a voi , purché le nuore fia- 
no nobili , e di buona educazione , che fiano di rango , cioè 
di ricchezze eguali, o fuperiorialle voltre? Quando i gran 
Signori non vogliono* dare le loro figlie , fe non con mezza 
la rovina di chi le prende; lafciate che fe le tengano; che 
quando vedranno che alcuno non le ricerca, abbandone- 
ranno le idee fublimi ; e forfè il Mondo tornerà all’ antica 
moderazione. 

Ma che direbbero gli eguali ? direbbero che fate male; 
ma in fuo cuore direbbero che avete giudicio . E non é già 
da Uomo favio il voler andare in rovina, acciò il Mondo 
non parli di voi . Vorrete dunque lafciare di eiTer prudente, 
jier dar nel genio a’pizzi ? Finalmente una figlia nobile, naia 
in una cafa mediocremente comoda, farà forfè meglio edu- 
cata delle più ricche ; e per Io meno , vedendofi innalzata a 
flato migliore, non concepirà albagia di voler gettare la ca- 
fa fofibpra , e di voler mettere la fune al collo al marito, al 
fuocero, ed a quanti compongono la famiglia* Sarà molto 
più docile; e più facilmente fi uniformerà ai veri oggetti 
del Matrimonio , che ormai pajono divenute cofe antiche , e 
fepolte nell’ oblivione • 

Mail numero de’ difendenti non potrà foiìenerfi ; diven- 
terà 
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terà fa vortra cafa in pochi anni una povera cafa ; e final- 
mente perderà il grado, e la nobiltà • 

Rifpondetemi : o credete , che Dio fia P arbitro delle cole 
del Mondo , o nò • Di nò , io non lo fuppongo . Se lo credete 
adunque ; penfate voi che a fronte di tutte le vortre preven- 
T'oni, s’ egli avrà detonato di annichilare la voli ra cafa, 
che potrà ella foftenerfi ? All’ incontro, fe Diocrederà che 
fi a gloria fua, e non gloria voli ra , il (ottenerla con luftm; 
credete voi che la moltiplicità de’ Matrimoni potrà ridurla 
in cenere • Mifero voi , fe vi immaginane di opporvi a’ giu- 
fti giudicj di chi tutto regge ! Non vedete voi , quante fami- 
gl ie fi ettinguono , benché copiofe di beni , benché porte in 
una fomma elevazione? 

Ma bifogna dirla finalmente. Segli altri figli fentonogH 
(limoli della carne , qualora voi non volete, che li ertinguano 
col mezzo legittimo del Matrimonio, che cofa volete , che 
facciano? Non altro, fe non che s’inviluppino in ogni tor- 
te di lezzo in braccio a Ile pubbliche meretrici , o di una pri- 
vata concubina. Pur troppo fuccede così con rovina delle 
Portanze , che impinguano quelle voraci Arpie , con pericolo 
della falute, per il mefcolamento di quelle infami con gente 
infetta, perché fempre infedeli ; econfcandalo, epelfimo 
efempio . 

Non faranno quello; ma infidieranno gli altrui talami o 
di eguali, od’ inferiori asè; viveranno in adultere pratiche, 
e manderanno i proprj figli a rapire le fortanze di quella cafa, 
fotto il nome della quale udiranno alla luce. Oppure s’ im- 
mergeranno in altri abbornbili fucidumr, che invocheranno 
fopra di sé , e fopra di voi il fuoco dello fdegno ce Ielle . 

Cosìavverrà, ecosì avviene;e nonavete voi ribrezzo 
veruno di contribuire a mantenere tanta corruzione nel 
Mondo per fini puramente terreni ? Dunque purché fi man- 
tenga la Cala , non vi curate di efTer padre di ama mano di 
trilli , e di viziofi #* Dunque voi anteponete i comodi de’ 
voflri figli fopra la Terra alla loro vera felicità. Dunque 
non vi curate , che producano tanti fcompigli nell’ altrui 
Tangue , purché fi confervi il luftro temporale del voflro ? 
Sì bene ; perché viva la Cafa in terrene grandezze fu que- 
lla milera Valle, fi calpetti il nome , e la Legge di Dio; fi 
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moltiplichino i malviventi, e vadano i figli minori all’ in- 
terminabile perdizione. 

Empietà .'é egli quelloamarei proprj figli ? penfarealla 
loro vana grandezza , ed alle loro comodità del corpo; nul- 
-la curando, fé vanno ad infettarli con mille eccelli lo fpirito? 
Si vede bene che avete poco concetto delle promeffe fat- 
tevi dal Vangelo ; oppure , chea guifa delle beftie null’altra 
credete ,che vi fia dopo di quella vita . E non fi vuol poi 
che il Mondo diventi Tempre peggiore* Se i graduati, che fi 
riguardano dagl’ inferiori , come le guide nel collume , non 
producono, che mali efempj ; bifogna per necelfità che le 
corruttele continuili), anzi maggiormente fi accrefcano. 

Quella è la funella radice di tanta infezione nel Mondo: 
amare la gloria vana più della gloria vera ; e pofporre la 
gloria di Dio alla propria vanità . Si perdano i figli,' e vili- 
pendano la Virtù vera gloria, e ricchezza delle perfone no- 
bili , purché fi confervi lo fplendore del Cafato. Ma vi per- 
derete voi , prima che elfi , poiché sì poco conto fate della 
gloria di Dio» 

Quella è la ragione, perché tante famiglie ricche, e di pri- 
ma figura foggiacciono a tanti domellici fcompigli , hanno 
vermini interni, che le corrodono, vivono in continue agi- 
tazioni , perdono i primogeniti , oggetti delle paterne 
delizie ; e fovvente fi eltinguono fenza poderi» Non tollera 
Dio fommo Padrone fopra la Terra la generazione di quel- 
li, che antepongono la propria gloria frale e caduca alla 
gloria di lui» Quelli idolatri della vanità, chealtro non 
amano , che il frutto terreno, fi ellirpino dalla radice , come 
erbe vclenofe ,che infettano la Vigna di Dio . 

Né bifogna ftupirfi , fe gl’ inccndj , i fulmini, le tem- 
pefle, le inondazioni , e mille altre dilla vventure fnervanoil 
vigore delle famiglie» Non fono cofe accidentali, nò; fo- 
no la voce di Dio , che fgrida ; fono l’ armi della fua ven- 
detta , che fanno vedere eiTere uno fcherzo del fuo potere 
l’ abballare la tella a quelli fuperbi papaveri , che voglio- 
no cozzarla col fuo arbitrio indipendente » 

Se fi credeffe , che abbiamo debito di cercare prima dì 
Ogn’ altra cofa la gloria di Dio; fe foffimo perfuafi , che 
deve andar in aria la Cafa , la famiglia , le ricchezze , e lo 
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fplendore piuttf>fio,c he fia commeffi una fola offe fa con- 
tro di lui ; non (offriremmo , che i figli minori fi st’ogaffero 
per vie illegittime ,onde fi con fervi 1’ unione del le ricchez- 
ie, e fi perpetui il nomegloriofo della famiglia • 

Se folli mo convinti, che nulla dobbiamo a ver più a cuo- 
re di quelta grandezza ,che giammai non avrà fine, c che a 
quella nulla può contribuire la grandezza de’ nollri poderi ; 
anzi è molto facile, che l’affettoftrano perquella ci tolga 
quella; non pentiremmo a ciò, che deve fuccedere fopra la 
Terra , dopo che noi faremo partiti. Rifletteremmo che 
quello none penfa re a’ fatti nod ri, maaquelli degli altri», 
poiché la Terra non é più cafa noltra , allorché noi ne fia- 
mo ufciti ; ma cafa altrui . 

Se volemmo una volta perfuaderci, che Dio è il folo 
Padrone della forte degli Uomini ; e che ha faputo così fa- 
re di un Monarca un giumento in Nabucodonofor , come 
di un Paflore un Monarca in Davidde; non ci prenderem- 
mo noi tanto affanno di voler guidare le fue difpofizioni,né 
l’ardire di legargli le mani ; ficché non porta girare il Mon- 
do, come ci conofce fiù confacente alla fua gloria* 

Se finalmente volerti mo aprir gli occhi, e conofcere l'inu- 
lilità delle nortre prevenzioni all’oggetto , che ci prefiggia- 
mo^ all’incontro i graviffimi pregiudicj,che ne rifuluno a 
noi, ed *’ nortr-i figli , che non ci curiamo di lafciar feorrere 
come cavalli sfrenati a pafeerfi di ogni fozzura, purché fi 
confervi la gloria del nome ; tremaremmo da capo a piedi » 
fe ci veniffe in cuore di continuare nelle medefime idee. 

Fratello mio; penfate a fabbricare le vere grandezze, per 
li volìri figli je non vagliate proecurar loroquelle glorie^che 
fono illuforie , che poco, o nulla pojfono godere . e che non 
può dipendere dalle volìre diligenze il prefervare. Se Dio vi 
facefle i ntendere , che fono oggetti dell ' ira fua , che voi vi 
perderete eternamente, per averli abbandonati alla rila (Ta- 
tezza , perchè non fi ammoglino; s che feco voi fi perde- 
ranno ancor erti ; quale non farebbe la vollraconfufione,e 
il voftro dolore? Allora avrclle giuflo motivo di dilperarvi. 
Or fenza che Dio vi mandi un Angelo ,non potete voi com- 
prendere dappervoi, che é lo fierto proibire il matrimonio 
a' vortri figli , quando li fentono il foliecico della carne , che 
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fuggerir loro , che con illeciti mezzi fi fatollino ? Non è lo 
fteflo il lafciar loro quelta liberta , che immergerli in quell* 
abilfo ineftricabile , che parta di abillo in abilTo? E che 
maggiori argomenti volete voi in prova di efler erti oggetti 
dello fdegno di Dio ? E non vi dice la Legge , che fiete reo 
voi egualmente nella fua prefenza , come cagione della loro 
vita fcapeftrata ? 

* Vi protetto che mi fento riempir di orrore , e ftrignere 
jl cuore da acerba angofeia , nello (coprire codelti voltri fen. 
timenti , quanto fiate lontano dalle vere tracce della Legge 
di Dio. 

Io non porto conciliare la premura , che voi , ed altri ino- 
ltrano di Calvari! , colla trafeuraggine per fini umani di quel 
male, che potrebbero impedire. Ma Co ben io da che ciò 
nafee. 1 padri in loro gioventù forfè hanno fatto peggio 
de’ figli ; e molti quantunque ammogliati hanno cercato , e 
forfè cercano tuttora, benché avvanzati , pane fuori di cafa . 
Quello è certo un contralfegno , che onorano Dio colle fole 
laBbra , e non danno ai loro tra vviamenti quel pefo orribile, 
che hanno in fatti. Per quello, come compatifcono sé Iteti!, 
compatifcano anche le debolezze de’ figli . 

E volete vedere che Ila così ? Galeazzo non lì é fentito 
in forze per refiltere al fomite : credo che me lo accorda- 
rne. A voi difpiace , che voglia foddisfarlo legittimamente 
col matrimonio; e tanto vi difpiace, che avete avuto il 
trafportodi feri vermi, che fiete difperato . Dunque voi avre . 
Ite non Colo tollerato, ma voluto eh’ egli sfogato averte il 
fomite per vie illegittime . 

Ora con tali fentimenti , credete voi di fapere ciò , che fia 
recelfario, per ubbidire al nodro Padrone , e per sfuggire il 
fuo terribile fdegno ? Eh fratello mio ; fi vive alla Moda , lì 
feguono li riguardi terreni , fi vorrebbe regolare il Mondo a 
noltro genio; e della Legge fi fa quel conto, che fi fa de’ 
guanti • Qudti ora fi cavano , ora fi pongono a mifùra , che 
porta il calo . * 

Fate a modo mio ; fe i vortri figli non fi fentono in forze 
di viver celibi , lanciateli ammogliare , anzi proccurate voi 
loro il matrimonio ; e delle cole terrene lafciatc il penderò a 
Dio. Sarà molto meglio, che i loro diliccndenti fianopo- 
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veri , di quello che erti fiano nimtei di Dio . Qualora lo flato 
comodo della cafa non può farli fenza offefa del Cieloj vada 
tutto il Mondo foifopra ,e fi falvi la gloria di Dio , e l’offer- 
vanza della Legge. Non abborrireflc voi di farvi grande , e 
«T impinguare la voflra cafa col rapire le foftanze altrui ? E 
perchè? perchè farebbe offefa di Dio. Or non della deipari 
offefa di Dio , benché di altro genere , il permettere , che i 
▼oftri figli minori s immergano in ogni laidezza , per con» 
fervare la grandezza della voftra cafa? 

Vegliate pertanto fopra le loro inclinazioni; e qualora 
vedete , che non fi poflbno conciliare i voftri defiderj- col 
loro ma (Timo intereffe ; vadano al Diavolo le grandezze 
del Mondo , e fi prefervinoefli , e voi dalla perdizione • 

Io fo bene, che non avrete più coraggio di feri vermi le 
voflre difperazioni per si fitte frenefie ; e fpero anzi che 
cangiarete opinione . In qualunque cafo io vi avrà parlato 
con quella verità che é propria di un Religiofoj eco» 
quella cordiale fìncerità , che conviene a, chi vive 

Y^ftro affetto#/ ’o fratello ' 

MATRIMONI DE’ VECCHI CON 
LE GIOVANI. 

Mio caro Amico.. 

Ferrara 19. Aprile 174»* 

m « * • 

S icché voi fietefàziodi vivere in pace • Stupifco folo , che 
in età di 6;- anni abbiate bifogno di dimandar confì- 
ggo ; tuttavolta come l’ amore nella vecchia ja è una frenefia 
affai più violenta , di quello che l’ amore nella gioventù; di- 
viene un atto di commendabile prudenza il ricercare il pa re- 
re del Medico , qualora la mente è perturbata dai deliri della 
febbre . In fatti feelta migliore far non potevate , quanto di 
perfona, cheeflendo fiata imbarcata nella fiefla nave^può 
rendervi conto per efperieni» delle tempefte , e degli Ccogli ? 

* • Tornir* Q cfae , 
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Che s’ incontrano in querto mare agitato da turbini , e piene 
di punte biforcate. t . 

Prima però di dirvi la mia opinione, lafciate ch’io vi 
ponga folto l’ occhio in purità i miei cafi , che non portone 
eflervi noti in tutte le loro circoftanze ; accib dopo la veduta 
di quello quadro venga la lezione ad eflere più accreditata, 
ed efficace , perchfc accompagnata dall’ efempio . 

lo era dietà cinque anni più giovine di voi , vedovo fino 
da tredici anni addietro; nè più ponfava a Matrimonio, né 
* porterità . R iguardava come mio figlio , ed erede un mio 
nipote exfcrort ; e viveva con una pacedefiderabile • Succef- 
fe , che il nipote mi diede difgurto , prima col viver lubrico 
con una femmina di pertimo odore ; e me lo accrebbe, quan- 
do inoltrando di voler correggerli dietro le mie ine repai io- 
ni , prefe in mogliequelta bella gioja • 

Reftai si amareggiato , che non volli più vederlo ; e co- 
minciò a pacarmi per capo di procrearmi qualche fucce flore. 
Tuttavolta prefago dei malanni del Matrimonio, peggiori 
irei matrimoni dei vecchi , mi guardava dal fidare in quello 
penderò, per non comprarmi rancori all'oggetto di vendi- 
carmi del nipote ; e per non cavare, come fuol dirli , amendup 
gli occhia me dello , per cavarne uno a lui . 

Ma pure predando al penderò ora mezzo aflenfo , ora un 
altro mezzo ; mi vi andai sì fattamente difponendo ,cbe rif- 
Vfgliatofi il folletico addormentato, mi parea che tuttora 
farei dato in idatodi fupplire validamente^ per molti anni, 
«gli uficj matrimoniali. 

Redava da trovare la moglie ; e per verità la fperienza del 
Mondo mi faceva dare in fofpefo . Mi fi agghiacciavano le 
midolla dell’ offa , qualora penfava alle corruttele correnti, 
che non lafciano vivere ficuri , né quieti li mariti più giova- 
ci , e robufti ; perché ne ritraeva argomento , che molto 
maggiore pericolo bifognava , che vi forte per un Uomo vec- 
chio di foffrire influenze di Luna nova • 

Meditava per quello di cercar qualche vedova , che in età 
più pacifica , perduti i furori della pazzia giovanile , poteffe 
contentarfi del porti bile ; e vivere lontana dai cortami infetti 
del fecolo. Quella , diceva io , non vorrà andar attorno dì 
cotte : non ambirà ferventi ; non mi finugnerà il miglior 
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fangue , per uniformarti alle pazze bizzarrie della moda ; 
non abbandonerà la Tua cafa , come vi fotte la pelle ; appli- 
cherà ai doveri di religione per affetto , non per ufanza , e 
non mi terrà la cafa in continua agitazione , e fcompiglio • 

Penfava poi per l’altra parte , che forfè da una vedova 
troppo innoltrata non avrei avuto prole, -e ciò ch’è peggio, che 
ie vedove fono più aflute delle figlie nubi!i;poichè a (lue fatte 
ad ettere ben trattate da un marito frefeo ; e forfè arrabbiate 
dal digiuno non faprebbero uniformarli alla fcarfezza del 
cibo ; e per confeguenza avrebbero furberia , per farmela fu 
gli occhi , e tenermi in buona fede colie lutinghe • Sicché 
per nulla vi trovava il mio conto • 

All’ incontro rifletteva , quanto facile fotte non folo d’in- 
contrare in una giovane li pregiudicj del fecolo ; ma ancora 
la noja , e la narufea di amplerti fiacchi -, e di una faccia grin- 
za , e canuta » Vi aggiugneva ; che le giovani mogli de’ vec- 
chi fono le più infidiate da quelli , che bramano federfi all’ 
altrui menfa ; e per confeguenza non eflervi cofa più facile , 
che perfuadere a bere dolci liquori , chi in cafa propria non 
trova , che acqua colorita . 

Quelle rifleflìoni , che continuamente combattevano il 
prurito di prendere nuova moglie, mi aveano ormai eflinto il 
capriccio . Quando non fo qual mio peccato mi fece dire una 
fera in luogo , ove erano varie Signore , e difeorrevafi di po- 
fterità , che anche a me rincrefceva partire dal Mondo fen» 
za lafciare alcun mio fucceflore . Altro non vi volle, perchè 
fi cominciafle a fluzzicarmi da tutta l’aiTemblea al Matri- 
monio , lufingandomi le donne particolarmente , che non 
era tanto vecchio , che non potetti fperare figli . lo però 
dimoierai la mia apprrnfione d’ incontrare quei pericoli; 
che fono troppo facili , ed ordinari nei matrimoni di un vec- 
chio; e che aqualunque parte tomi ri volgerti, altro preveder 
non Capeva , che motivi di timore , e di future amarezze . 

Con tutto quello ciò badò per rifvegliarc molti media- 
tori a fuggerirmi chi un partito , e chi un altro . E quantun. 
que io averti un’ interna ripugnanza a tutti , non per tanto 
lafciava di afcoltare ; lufingandomi tuttora di trovar qualche 
cofa , che potette conformarti al mio genio . In fatti mi fu 
propoli a una giovane di *4. anni, che fui accurato non aver 
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mai voluto applicare ad alcun partito di Matrimonio; ab- 
bonendo la fcoftumatezza dell’odierna gioventù • Mi fu 
fatto concepire , che avea un’ aufterità incredibile contra 
ogni forta di moderne coftumanze ; che sfuggiva le con ver. 
fazioni degli Uomini ; che veftiva con niuna coltura ; che 
era dabbene, e che applicava con aflìduità al buon ordine 
della cafa , benché avelfe la madre • In fornata tutt’ i carat- 
teri concorrevano a farmela credere l’ eccezione della regola*. 
Volli vederla non offervato , mentre fedeaaflidua al lavo- 
ro i né potei nel giro di un’ora oflervare, che apriffe mai 
bocca con fua madre , o con la fervente •, dal che argomen- 
tai non avere i 1 vizio comune delle femmine, che fempre ciar- 
lano • 1 lineamenti , la gravità della faccia , e la bruttura , 
tutto mi piacque , e ne rcftai colpito. 

Le feci ricercare fottomano , fe avrebbe applicato ad un 
Uomo felTagenario , fenza imperfezioni , e di taglio all’ 
antica • Deliberò di vedermi ; né io ebbi difficoltà di feo- 
prirmi a quella fieffa fineftra, donde nafeoftamenteio fave», 
■veduta, l’ermia dilgrazia le piacqui , e predò l' alTenfr*,. 
fìcchè la feci chiedere alla madre * che avuto il confenfodel- 
la figlia , concorfe . 

Si fecero le nozze fenza alcuno fi repi to ; e divenne mia 
moglie- Vi dirò che il primo anno andarono con sì buon 
ordine le cofe , che non mi faziava di benedire l’ incontro di 
aver confeguita una donna aliena dai bagordi applicata all* 
economia , e ralfegnata alle mie inclinazioni . 

Ma ficcome noi altri vecchi riamo faci lilftmi a lufingarci, 
ed a corrilpondere con abbondanza ad una giovane , che ci 
vuol bene ; io cominciai a lafciarie qualche li bertà , anzi la. 
buzzicava a follevarfi con qualche amica . Avea una fpecie 
dicompafrionealla fua vita fempre ritirata , quando le altre 
fue pari godevano ogni divertimento • Una fpecie ancora di 
vanità di avere una moglie giovane , e morigerata , mi fece 
condurla a qualche converfazione . A principio morirò elFa 
di ripugnare ; in feguito non occorfero riimoli •> e finalmen- 
te divenne ella la promotrice di andar con frequenza al fol- 
lie vo. 

.Bilogna che in quello tempo fi foffeavveduta , o avefTe 
ititelo da qualche amica , come pur troppo è folito , che vi 
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era al Mondo miglior pane di quello , che avea effa in cafa; 
poiché cominciai avi avvedermi di qualche Tua inquietudine , 
ediqualche tepidezza verlo di me. Tollerai qualche tera- 
po ; ma non potei finalmente fottrarmi dal farle qualche ri- 
mollranza fopra la fua mutazione • Mi rifpofe afpramente, 
eh' era un mio inganno ; e che tlupi va , ch’io le faceflì una 
limile accufa . 

T utravolta io non potei appagarmi ; e feorgendo Tempre 
maggiore freddezza , penfai di aprir gli occhi , per invigila- 
re , fe vi forte qualche rigiro ; eflendo pur troppo facile , che 
introducali la gelofia nell’età gelata. Ortervai la frequenza 
di certa femmina , ch’era fiata fua balia , e ne prefi fofpet- 
to; ma ciò , che mi produrti il maggior turbamento, fi fu un 
pezzetto di carta , che le trovai in feno , con quelle poche 
parole • Madama • Qualora vogliate , il tutto è in buon ordi- 
ne j tocca a voi il risolvere , ed efeguire • 

Il carattere ignoto , e li termini equivoci mi pofero in s\ 
fatto fcom piglio, che non feppi profferire parola , temendo di 
dir troppo , o di dir poco • Mi prevenne erta con indifferen- 
za , col dirmi , elTer un vìglietto di un’ acconciatrice , che 
l’ efibiva un fornimento . Quell’ efeguire non mi parea adat- 
tarli a quello difeorfo ; con tuttocciò mi contentai di tace, 
re , e trattenni quella carta appreffo di me f 

11 dopo pranfo dello Hello giorno mi venne fatto d’ incon» 
trare fopra la fcala la balia; e fui fatto m’ immaginai di fer- 
marla ; e cavandola carta di faccoccia, la interrogai, chi le 
avea dato quella carta da portare a mia moglie • Reltò for- 
prefa la donna ; e figurandoli , efler io certo che erta glie 
laveffe recata , rifpofe , che glie l’avea data uno , che non 
conosceva • Cercai la qualità della perfona , e s’imbrogliò : 
un Signore .• un vecchio mal vellito : in fomma la tac- 
ciai di cafa , e le proibii di mai piò ritornarvi , fe non volea 
efferc ben ballonata • . 

Immaginatevi le turbolenze dell’animo mio • Mi vedeva 
giunto a quel palfo , che aveva tanto temuto ; e parendomi 
di effer riguardato da tutti , come la favola dei circoli, e l’og- 
getto delle univerfali derifioni ; tornai a cafa pochi momenti 
dopoelfemeufcito ; chiudendomi nella mia flanza a rigirare 
mille penfiexi. Non aveva coraggio di rompere in rimpro- 

G i veri, 
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veri , per non fornicare i miei mali ; e perché temeva tutto» 
d’ ingannarmi . Penfava che il male en a quel fegno, eh* io 
temeva ; il parlare non facea che mettermi a peggior rifehio; 
il tacere mi rendea maggiormente fchernodegl inganni . 

/ Rifolfi adunque di tare con deprezza propofìzione alla 
moglie ; che feorgendo , non voler Dio darmi la confolazio- 
ne di alcun figlio; e per l' altra parte vedendo lei poco conten- 
ta di nottra unione ; farebbe flato miglior ripiego il fepararfi, 
e vivere il nettante in un Tanto celibato; ritirandoli ella in un 
monattero, dove io l'avrei pienamente provveduta del fuo 
occorrente. 

Efeguita l’idea, fu da erta ricevuto allegramente il proget- 
to; eroi rifpofe, che vedeva efler quefta un’ i fpirazione di- 
fcefa dall' a Ito; poiché tale era per l'appunto la Tua rifoluzio- 
ne • Anzi il vigfietto da me ritrovatole eflere un awifo , che 
le facea tenere l’ AbbadefTadel monattero di S* che tut- 

to era difpofto per riceverla • Che ne fkeettì rifeontro , ed av* 
rei trovato efler tale la verità . 

Vi confetto , che reftai sì penetrato , che ebbi fatica a fo- 
ftenermi in piedi. Un improvvifo combattimento dello fpia- 
cere di aver dubitatodi ciò , che non era , del dolore di veder 
imminente la feparazione di una moglie , che ama va, e dell* 
amarezza di vederi» sì altamente di me difguttata fino» 
meditare un occulto ttaccamento, mi pofero in tal turba- 
mento, che non ebbi fiato di rifpondere una parola. Mi ri- 
tirai , pianfi , e non Tape va che rifolvere . Fui aflalito da feb- 
bre ; mi polì a letto; ed ebbi da lei appena una vifìta , in cui 
le ditti , che mi fpiaceva , etterle la mia compagnia sì difgu- 
ftofa, cheaveflenafcoftamente penfato diftaccarfida me, 
fenza farmene alcun cenno . Si lafciò cadere due lagrime ; e 
fi portò nella fua ttahza , dove io penfava , che meditatte di 
abbandonare il penderò del fuo ritiro ; avendomi la ferven- 
te riferito , che erafì chiufa dentro , fenza volere nemmeno 
il fuo fervigió . 

Ma io m’ ingannava altamente ; poiché etta non facea , 
che difporre le cofe fue , colle quali , mentre la mattina per 
tempo io ancor ripofava ; a feorta della balia , e di quattro 
Uomini , che fi caricarono fu ! mobili migliori , ufcì di 
cafa ; ed entrò nel monattero, che mi a vea indicato. 

■ ' ^ Que- 
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C^efla novella mi levò ima parte dell' afflizione , e mi 
fece montare in una collera affai più perniciofa ; perché mi 
avvidi , che quefla crudele erafi (pogliara d’ogni fentimento 
di umanità ; avendo cuore di abbandonarmi improvvifa- 
mente con uno ttaccamento violento, mentre io era agi* 
tato dal male. Ripigliai i dubbj primieri ? che tardarono 
poche ore ad accrelcerfi da un Monitorio del foro Eo 
clefiaftico per nullità di Matrimonio e* capite impoten - 
ti*. Vi protetto che non fo, come a quetto nuovo colpo 
non tramortii!! • Mi fi levò ad un tratto il velo dagli occhi; 
e (coprii un rondo di fìmulazione fenza termine , un cuor 
barbaro , ed un’ impudenza , che farebbe intollerabile nella 
più vile plebea . ... * 

Feci chiamare due buoni Amici, che intraprefero di foU 
levarmi dall’ opprettìone , col farmi vedere , che quella 
donna era ttmile alle altre ; e che non meritava , eh’ io le 
datti neppure un pendere» Miaggiunfero , non effer cre- 
dibile, eh’ eifa allegale il motivo del Monitorio , perchè 
contrario al fatto, ed all’ onettà ; ma che quetta era una 
delle folite invenzioni degli Avvocati - Sicché fi conchi ufe, 
aver etta in idea qualche nuovo Matrimonio; e che il pre- 
* tendente agiva , come meglio credeva , di poter riufeirne* 
Mi confortarono perciò a far fronte a tale aggreifione , per 
deludere 1’ attentato , e col foccorfo del medico , e della 
buona compagnia degli Amici, mi riebbi in pochi giorni 
dal male , e fi andò raramarginando U piaga • 

Mi fi ricercarono gli alimenti , ed ìq li accordai ; indi mi 
pofia foftener con vigore la giudiciaria aggrettione, intro- 
ducendo tutte lepoflìbili dilazioni , per febernire le premu- 
re del nuovo Matrimoniojficchè per due anni non potero- 
no vedere il primo giudicio, cheufcìame favorevole- Io 
mi era foggettato alle ifpezioni legali de’medici, chcavea- 
ro riferito giratamente effer falfa la fuppotta impotenza ; e 
feci ittanra di più , che per leoftctrici fotte vifitata la mo- 
glie. Ma effa , che non iapea, quali fodero i termini , de* 
quali ferviafi il fuo Adone , che finalmente conobbi , reftd 
si fattamente mortificata da quetto fperimento , che ricu- 
sò di ettere vifitata.econfefsò ciò , che meco le era accadu- 
to , Sicché il giudicio non potea ufeire diverto. 

- Q 4 Fu 
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• Fu appellato dalla prima fentenza, e dopofei meli ufcHa 

• feconda conforme alla prima • Si pafsò al terzo Giudice; ed » 
allora, per far vedere , che nulla mi curava di lei , rimifi il 
tuttoalla giudizi* ; dichiarando, che mi badava di aver 
fatto collare la turpitudine dell' aggrdlìone. Non ricerca- 
te a me. come dafeguita la terza fentenza a favore delja 
donna; poiché lafcio,che vipenfi chi 1 ha pronunciata , e- 
chi l’ ha proccurata . 

x In capo a tre anni dall' incoato primo giudicio fegul il ter- 
zo ; e fucceffero le nuove nozze . M a il Cielo , che non la- 
feia impuni azioni si nere in deludane di un Sagramenro, ha 
permeilo, che la donna da sì mal trattata dal fecondo ma- 
rito, che al predente abbandonata da lui languide in fcarfo 
alimento, e refa impotente da morbo venereo , di cui I* ha 
jegalata* Così è fatta ludibrio del Mondoonefto ,efcopo 
de' flagelli del Cielo. . ; • 

Quella , Amiconv’o, è la dona fatale del mio fecondo. 
Matrimonio ; ed ora che l’ avete intefa , a villa de| miei cali , 
paffo a dirvi il miofentimento. Qualunque dad il motivo, 
che polla dimoiarvi ai Matrimonio in età cotanto matura, 
io non porto prefagirvi altre ore felici, che quelle del primo 
giorno ; fe pure giugnerete a compierle . Efaminiamo quella 
verità colla ragione ; ma voglio un patto da voi , che vi fac- 

* date a leggere quanto vi ferivo con un' intera indifferenza. 
Poiché le dete già pieno di fuoco;e preoccupata é la mente 
da quella freneda , che s intitola amor fenile ; lafciate di leg- 
gere, mettetevi il laccio al collo , o gettatevi da una fìnedra 
a vodro talento ; elTendo inutile ogni condglio per chi ha 
già deliberatodi applicard a qualdda corto. 

Riflettendo dunque ai motivi, che po (Tono avervi fatto 
nafte re quello capriccio; credo eh’ erter non portano, fe 
non dedder'odi prole, o innamoramento in qualche oggetto 
precifo , oppure il folletico del naturale appetito . Se la bra- 
ma di avere porterità foffe motrice di quella idea; vi dirò, 
che quando non forte per uniformarvi a ricevere per voftri i 
figli , benché venifferoda altro fonte ; non vi è alcuno , che , 
polfa meno aflìcurard, che dano fuoi i figli , chenafcono 
nella fuacafa, quanto un vecchio , che a tale oggetto pren-* 
de una giovane . Plutarco fa dire ad un vecchio , che vuole . 

am- 
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ammogliarfi , eh’ ei prende moglie per sé , e pel luo vi- 
cinato - 

Scio fat : fertex duco , fo vicinis corì\ugem . 

E come vorrerte voi alficurarvi? L’ unione di un vecchio 
con una giovane è troppo fuori di proporzione- Tali Matri- 
moni efpongono le donne a fdrucciolare in gravi difordini ; e 
fé è malagevole cotanto il tenerle a dovere nell’ uguaglianza 
degli anni ; che credete voi , chepofla fuccedere , allorché 
vi è tanta diflimiglfanza? E’ cofa troppo naturale l’amare il. 
proprio limile né limile può dirli al caldo, ed agli alletta- 
menti della giovinezza, il freddo, eie nojofe grinze delia 
vecchiaia. Per quanto fembri ben difpofta una moglie gio- 
vane ad amare un vecchio marito; ben torto fi annoia de’- 
fuoi fiacchi amplelfi ,• perchè .l’antipatia tra il caldo, e il 
freddo è troppo naturale . 

Mal fi figura il vecchio marito di renderli amabile con le 
ricchezze, e coi doni copiofi. Una giovane fpiritola non 

f uò lafciarfi vincere il cuore da nuli’ altro , che dal piacere. 

eggio ancora fe crede, che le fue premure , ed il defiderio 
di piacere , e gli amorofi fcherzi portano modificare il 
difgufto, che la perfona dirtap.gradevole ifpira nell’animo 
della moglie. Le lufinghe , e li fcherzi si impropri ad un’ età 
fèria , fcon volgono loftomacodi una giovane ; né bifogna 
ftupirfi , fe abbraccia le occafioni di rifarcirfi con perfone 
più aggradevoli, della noja , che le cagiona un vecchio 
marito. 

> Sicché fe vi muove ad ammogliarvi il defiderio di prole;, 
credo che portiate più torto adottare qualche figlio altrui 
di voftro genio; fenza caricarvi delle amarezze del Matri- 
monio ; poiché farete fempre in maggiore probabilità r che 
vi fiano adottivi anche i figli , che dalla moglie vi faranno 
prodotti , di quello che fiano voftri • 

Se poi qualche particolare innamoramento vi guida allo 
flato matrimoniale , io debbo farvi fempre peggiori prefagj • 
Vi par egli più il tempo di fare il Ganimede ? Non vedete 
quanto fia fuori di rtagfone il voler dimoftrare calori ertivi ita 
mezzo alle nevi del verno? Un Uomo di età deve renderfi 
venerabile colla fua gravità , e col fuo merito perfonale ; fe 
£ arrifebia a voler fare il Nerbino , efee dal proprio carattere; 
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ed in vece di effere creduto amante , fi fa confiderare freneti- 
co , e divien fcherno di tutti . Quippe ipfi jocos multo/ in ft 
tale/ ducunt , dice lo fieffo Plutarco ; perchè il perfonaggio 
à innamorato é troppo fconvenevole a’ vecchi . 

Ma , di grazia , credete voi di effere corrifpofto? O quan- 
to vi ingannate , fe ve lo immaginafte ! Che una figlia gio- 
vane fi accomodi a prendere un marito canuto , credete voi 
che fucceda , perché ne fia innamorata ? bisognerebbe aver 
perduto il cervello , per potertene perfuadere • Che fe pare a 
voi , che le dimoi! razioni concorrano a farvi credere corri- 
faofto ; voi fiate peggio che mai ; perché vi giuro , non efi> 
fervi , che pura finzione . Non é potàbile , che nafea amo- 
re nel fuoco verfo del ghiaccio , che é fuo giurato nimico* 
Che fe l’ oggetto de’ vofiri amori vi femora indifferente , e 
folo vi tollera per convenienza , o per intereffe ; fperate voi 
di potervi introdurre affetti , dopo che ne avrete il poffeffo ? 
Peggiore inganno ; fe l’amore s intiepidifee dopo il pofièf- 
fo anche tra perfone di eguale età , che arfero pria viva- 
mente , e di vernano pazzi j come vi lusingate voi di farlo na- 
feere , allorché negli altri illanguidifce } 

Se fapefie qual rovefeio abbia per voi queffa medaglia , e 
quanti rancori vi fi preparano , per amareggiare le voftre fo- 
gnate delizie ; vi vergognerete di avvilirvi alle puerili fre- 
nefie, che non poffono recarvi, che roffoie, rammarico , ed 
inutile pentimento. 

Ma voglio immaginarmi, che vi fiuzzichi al Matrimonio 
il folletieo dell’appetito ; fe quefio foffe, vorrei beo ridere 
dadovero. Guai a voi , fe gl' incentivi naturali vi guidalfe- 
ro ad un palio sì perigliofo . Se Dio ha temperato i piaceri 
del M atrimonio con tutte quelle amarezze , che provano i 
eonjugi di frefea età ; penfate voi , che flagelli porti feco il 
Matrimonio di un vecchio con una giovane , qualora fi fac- 
cia per puro sfogò . 

Ma voi v’ immaginate di far che ? di batter faldo in quella 
lotta ? per quanto tempo ì Mifero voi ! Sono fogni li vofiri: 
vi pare di fentirvi vivo ; ma le membra non corrifpondonoal 
vigore ideale dello fpìrito . In fenili corptre , dice Seneca, 
tamquam in patri ^edificio , omnts junttura didudtar • [ Ep. 
30.] fono iliulìoni , ed apparenze , che fvanifeono ad un 

foffio 
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foìfio di vento • I! vecchio è come una nave lènza timone*, 
e fdrufcita , che ad ogni urto fi frange : Scijfo navigat velo , 
foggiugne lo fteflo Filofofo. Or quanto vi lufingate voi di 
poter viaggiare si mal in arnefe per quell’ ampio mare ? 

Vi configlio prepararvi prima la tomba , e difporre le cofe 
vottrc per il viaggio imminente ; poiché la libidine de’ vecchi 
é là porta più franca , che abbia la morte . 

E non vi vergognate di non faper correggere quei fumi 
ideali , quelle fiamme illuforie , quei fuochi fatui , che vi 
adombrano la fantafia ? Sono incentivi apparenti , ai quali 
fe vorrete badar fcioccamente , vi renderete il zimbello della 
piazza , la favola dei circoli , e pronto patto ai becchini • 
Amico mio , quello è il tempo di penfare a render conto 
delle frenefie giovanili , e non di freneticar maggiormente. 
E" una grazia fpeciale de] Cielo, che un Uomo arrivi alla 
vecchiaia ; poiché fupponeadofi in quella età ammanfite le 
pa filoni più fervide ; fi può fenza difturbo applicare al penti* 
mento dei pa (fati trafcorfi. E fe voi impiegarcte in nuove 
frenefie quello tempo utile , per difporvi al gran paftaggio ; 
con quale provvedimento vorrete imbarcarvi , per fare il oc- 
ceflario terribile tragitto ? 

Sin che non penfa alla morte ,tuttocché fempre vicina, la 
gioventù ; il torbido delle pafiioni , e la lufinga della dittan- 
za donano qualche fcufa ; ma la vecchia non può avere 
fuoco vivo , né quella lufinga * Noi vi damo più vicini degli 
altri ; (e non vi penfiamo al prefente , che la morte ci Ha alle 
fpalle , quando vorremo penfarvii £ che? fi ha a morire, co* 
me le beftie? 

Eh mandate alla malora i penfieri di rin^iovenire ; poi- 
ché, oltre l’ e fiere inefeguibili , e l’aprirvi la porta ad un 
cumolo di angofce , e malanni; vi dillrae ancora dal gran 
penderò. ' , < 

So bene , che l’amore è una malattia più violenta ne’ vec- 
chi , che nella gioventù , giufta al detto di Ovvidio : 

Venit amor graviti * , quo ferius .... 
ma finalmente la prudenza é ancor più robutta negli Uomi- 
ni maturi , che nell’età giovanile. E poi , Amico caro , é un 
fuoco di paglia , che fa gran fiamma , ma poco dura ; ed in 
momenti finifce, coli’ annientamento della materia, che 
> arde 
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arde . A noi poveri fciocchi fembra di dover fare prodezze da 
Pailadini. 

tiuflra tamen )acuerc , velut preemortua membra 

Turpiter , befterna languidiora rofa • ( Ovid. amat. 

/.$. 8 .) 

Eh che la vecchiaia è il foriero della morte; e gii fla la 
falce per troncarci le gambe . Penfiamofa fotfrire le mife- 
rie, e le languidezzedell’età , ed a riparare col ravvedimen- 
to i delitti della gioventù ; e non a perderci in fenili pueri- 
lità , che ci detraggano a rimirare le eterne porte , nelle quali 
diamo per entrare. 

Se non volete credere alle mie infinuazioni , potevate an- 
che tralasciare di chiedere il mio configlio ; ma ricordatevi, 
che vorrefie averlo efeguito, allorché farà inutile il penti- 
mento ; e che vi farà di maggior crepacuore l’averlo rice- 
vuto , e non avervi badato. £ vi roderete di non aver afcol- 
tatochi vi parla da 

Voflro vero , e fedele A mico 
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, Mio Signore, ed Amico. 

«I . •* ' . 

» . • • • • • • 

Tolone 4. Genita jo 1744 * 

., < • , 

N On fo che dirmi ; la varietà continua è la miglior bel- 
lezza della natura; ed il cangiamento del genio, e 
dell’ opinione è fempre flato all' umanità indi vidbile . Voi 
avete amato per anni madamoifella Gertruda , ed ella vi ha 
corrifpoflo ,• voi le avete prometto di prenderli in moglie ,ed 
ella ha riprometto a voi, che vi accetterà per marito . Allora 
non reità va , che ratificare de prafentt l’ impegno contratto 
in faccia alla Chiefa ; pur tutta volta il vento ha girato ad 
un' altra parte , e già vi lento al procinto di prendere un'altra 
in ifpofa . 

Ecco la variazione del genio , dell* opinione ; del che 
punto non mi ftupifeo , poiché id oggi quelle fono cofe di ve- 
. nute 
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nute famigliarì , e quotidiane; e non fono otto giorni, che 
* mi fu raccontato, che un altro avea girato il genio, e il pen- 
derò diciotto volte; avendo promeffo a diciotto figlie , ed a 
tutte del pari rivolto le fpalje. , 

Sembra anzi che quelle promeffe fiano divenute un 
mezzo , per fedurre le giovani ciedule ; e rapir loro il miglio- 
re ornamento. Non dicoche voi abbiate fatto di quelle ; 
folo rifletto alfabufo,che ih oggi fi fa degli Sponfali,o fiano 
promefTe di Matrimonio. Bifogna confettare, che ficcome 
la malizia ha infegnato a fervirfi delle cofe più fagre per fare 
delle malìe ; egualmente è arrivata a valerli delle cofe Sa- 
gramentali per commettere delle empietà ,ede’ tradimenti. 

' Di quefta notizia adunque , che mi porgete , io vi fono con 
molto debito, in quanto ella è un contralfegno di quella 
bontà , con cui mi riguardate . Io dovrei in feguito,per uni- 
formarmi al coflume , congratularmi feco voi di quella vo* 
(Ira imminente mutazione di flato; maoltrecchè a’ tempi 
noflri a quello paffaggio forfè più convengono gli uficj di 
condoglienza ; io ho un altro motivo a riflettervi, che efigge 
non minore fofpenlione delle allegrezze, che dee rifentirc 
un Amico delle confoJazioni dell’altro* 

Permettete , vi prego , alla mia fchiettezza l’ ufo di quell* 
antica confidenza, che patta fra noi. Quello voflro abban- 
dono de’ primi impegni,ncn fo invero, le fappiate, quanto 
importi. Io temo che voi vi lafciate guidare dall’ abufo 
troppo famigliare in quella materia ; ma che la fteffa fami- 
gliarità non potrà giuflificare giammai. 

Se credelle per tanto , che il mancare alle promelfe vicen- 
devoli di Matrimonio folfe uno fcherzo , una vivezza di fpi- 
rito , ed una cofa sì indifferente , come il cambiare di vetli- 
to ; vi fcongiuro a pervadervi ,che v’ ingannate altamente* 
L’ inganno, fo benilfimo,é refo quaficchè uni verfa Je ; e fic- 
come le mancanze di fede nelle colè attinenti all’umano 
commercio fono divenute comuni ; del pari il deludere gli 
impegni fagri di un perpetuo vincolo é fatto alla moda . La 
cola è divenuta così frequente , che pochi Uomini , e poche 
donne fi trovano, che abbiano offervata la prima fede pro- 
metta . 

. Quindi non vi farà più jnotivo di llupirfi , fe tanti Ma- 
tri- 
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trìmonj riefcono infelici , fenza fcoprime la ragione ; poiché 
ficcome fi paffa al Matrimonio col mezzo di una violenza , 
con cui fi fpezzano i vincoli precedenti , non può avere feli-* 
cità ciò che è una conquida fraudolenta , e rapita* E’ bea 
vero che il Matrimonio rato fcioglie i primi Sponfali ; ma 
non é già quedo uno fcioglimento legittimo , bensì necetta- 
rio ; perché é maggiore la forza dell impegno attuale , e la 
vicendevole tradizione de preferiti y chc dà pottelTo, di quel- 
lo che la prometta de futuro , che dà un folo jus quelito, o 
azione ad rem- 

Il zelo perciò della voftra pace mi muove a fugge rùvidi 
procedere con molta cautela in un affare , cui l’ umana fpen- 
iieratezza non toglie il fuo grave, e rimarcabile pefo. Io 
non vorrei vedervi entrare nel gran numero di quelli , che 
detettano, e maledicono il momento, in cui fi fono ammo- 
gliati; poiché ho tali, e tante fperienze di Matrimoni in- 
feudi in quelli,chefi lono fatto lecito di violare le primiere 
promette , che non potendovi promettere felicità pavento 
di vedervi in una perpetua inqaietudìne. 

Qualora avete prometto di ricevere madamoilella Ger- 
truda in moglie, ed erta ha riprometto di ricevervi perfuo 
marito , voi non liete più padrone di difporre di voi detto . 
Conviene erter cauti prima di dare, e ricevere quedafede ; 
«na data che fia , avete prometto un Sagramento , vi liete 
privato della libertà ; nè vi potete fciogliere , fe non abbiate 
uno di que’motivi , che fono autorizzati da’ fagri Canoni , 
e da Ila ragione. 

Io non ra’ immagino che abbiate rilevato in madamoifel- 
la alcuna nafcoda deformità, o che queda le fia foprav ve- 
nuta ; erta non è entrata in Religione , non ha fofferto rile- 
vante mutazione di dato, non fi é maritata con altri, né vi 
ha volontariamente licenziato dalle promette. Dunque non 
avete legittima ragione di far queda ingiuria alia fede fa - 
gra. Voi non liete più vodro; ed il voler dar vi ad un’ altra 
è una rapina, un atto violento, un difporre di ciò , eh’ è 
d’ altrui * 

Or come potrà produrre buon frutto ciò che deriva da un 
fondo infetto ? Come potranno difendere le benedizioni 
del Cielo fu un Matrimonio , in cui liete entrato per la porta 

di 


Digitized by Google 


Critiche» ii? 

di una colpa grave : Sponfalia obligant ad Matrimortiumfui 
mortali : Quella è decifione uniforme di tutti i Teologi ; fio. 
che chiunque manca alle promette, col pafTaread un Matri- 
monio diverfo, fi rende reo avanti Dio. Einqueilo fiat» 
che cofa di buono fi può (perire ? 

E pure quelle mancanze fono fatte così frequenti, che qua» 
fi niuno fe ne fa un minimo fcrupolo . Ma la mano fuprema 
non lafcia immuni quelli adulteri di fede. Oltre le dilfav ven- 
ture, che accompagnano i Matrimoni a difcapito del l’io- 
te re Ite ; ed oltre gli altri flagelli domdlici; perlopiùfuc- 
cedono fcompigli antipatici, che eftinguonol amor marita- 
le, diffidi, clamori, e contraili, che avvelenano talmente la fo. 
città, che fi delìdera la morte, per liberarli da un giogo in- 
fluito, che non dà quiete né giorno , né notte . E non fono al 
rari li cali, che a chi mancò alla fede data colle parole, ven- 
ga mancato di fede co’ fatti , avverandoli il provverbio . 

Frangenti fidrm fides frangatur eident • 

O che fmanie , che torbidi , che fdegni , fe la moglie man» 
carte a voi del dovere.' Or perché non vi rivolgete voi» 
penfa re alle mancanze, con cui offendete la voìlra prima 
Ipofa? Ingiuilizia farebbe contro di voi l’infedeltà della 
moglie; ma é ella forfè azione indiiferente la vortra contro 
madamoifella? Dite pure,quanto volete, che la cofa fia fatta 
collume ; poiché il collume potrà bene giuflificare un atto 
indiiferente , ma non giammai un atto di mala fede in oflefa 
della Legge Divina, e delle Leggi della focietà • 

In quello modo quell’unione, che <fl«r dovrebbe il folo 
raddolcimento delle terrene amarezze, diviene un fonte di 
malanni ; ed anzi il più forte motivo , per fareabborrire la 
vita» Sembra che non fi porta capire, come i Matrimoni 
fatti con reciproco genio divengano sì infelici; e che due 
perfone uniteli con un amore sì vìvo portano in feguito di- 
venire arrabbiate l’una contro dell* altra ; fi rodano , non 
portano l’ uno l’ altro foffrirfi , e fiano l’ oggetto dell’ odio 
vicendevole. 

Quelli fono i flagelli occulti dello fdegno del Cielo ; e po- 
tete rompervi il capo, quanto vi piace, che non trovarete ve- 
runa ragion naturale di quelli Urani (con volgimenti* Cre- 
detelo; che Altro non fono, fuorché la mano pelante di chi 

non 
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non tollera, che per folo sfogo animalefco,fi contragga a» 
vincolo fagro , fpezzandone con violenza un altro con atto 
d’ infedeltà* Qualora io veggo quelli fcompigli , fono folito 
dire, che conviene aver que’ due mancato a' primi fponfali; 
e credo d' ingannarmi di rado . 

In fatti le la pace trovafi folo dove è Dio , come può eflfer 
Dio dov’é la colpa , e colpa cotanto trafeurata, che fi cal- 
cola per bizzarria e vaghezza di genio? 

Tollerate pertanto ch'io fofpenda di rallegrarmi delle 
voftre nozze imminenti ; poiché chi profefTa di amarvi non 
può rallegrarfi di vedervi in un limile errore, ed in un fi evi-* 
dente periglio . Saranno dolci , e lieti i primi giorni del vo- 
(Iro Matrimonio/ ma non ofo promettervi eguale profegui- 
tnento . Il Cielo non lafcia godere impunemente unacqui- 
fto fatto con mezzi illeciti . 

La Chiefa ha inventato di pubblicare per tre volte i Ma- 
trimoni da farli; ma oltreché non è sì facile , che alcuno vo- 
glia , comeé folito dirli , prendere il gatto per la coda , e di- 
feoprire gl’ impedimenti ; al prelènte ogni galantuomo vuol 
la difpen fa da quella cerimonia . Io vorrei aggiungere anco- 
ra, che il Parroco ammonilfe i coniugi futuri, che incontre- 
ranno l’ira del Cielo, fe abbiano impegni precedenti non 
fciolti • Che avvertano , cader elfi in colpa grave , fe manca- 
no alla fede data di Matrimonio ad altro foggetto* Poiché 
per il vero la malizia fi copre fottoona cralfa ignoranza , e 
(otto mendicati pretefli,che non fanno conofcere P errore gra- 
viflfimo, e perdere il terrore dell oifefa a quel Dio, che fu 
tellimonio della fede promelfa . Quindi lafua giullizia,che 
deve efiggere foddisfazione di un peccato mafiìmamente , d? 
cui non halli verunrimorfo;collrmge quelli mentecatti a pen- 
tirli del Matrimonio , fe non perchè nel contrarlo offefero la 
Legge , almeno per la fallidiofa riufeita . Ed eccoawerato 
il detto della Sapienza, che ognuno vien flagellato con quei 
mezzo , per cui ha peccato * f 

L’amicizia,che fra noi palfa ,e la confidenza , che mi do- 
nate , ma più di tutto la mia fincerità , ed il voftro interelfe 
mi hanno perfuafo a farvi quello dettaglio di verità • 

EvolelTe il Cielo, che in oggi vi follerò molti A mici, che 
feopriffero all’Amico i vicendevoli sbagli ; ma fumo giunti 
* * ad 
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ad adulare-in altrui fino il male , ed a rallegrarci con f Ami- 
co, per una cieca condifcendenza , anche allorché vilìbiL 
mente corre al precipizio . Si calcola per inciviltà l' ufare un 
atto caritatevole; e più torto fi vuol ufare un atto crudele . e 
dargli la fpinta coir approvazione de’ Tuoi fpropofiti ,edellc 
fue irregolarità * 

* E che ai che la maggior parte de’ voftri Amici vi avrà 
adulato, col dirvi, che fi rallegrano della voftrafcelta, che 
avete fatto bene ad abbandonare le prime promette, che ma- 
damofella Gcrtruda ha de’ difetti che avete fatto un ottima 
elezione, che la fpofa è più bella , che la doteé migliore-, e li- 
mili fanfalucche. 

Credete voi che quello fia trattare da Amico? quello anzi 
è procedere da manigoldo ; un darvi la fpinta , allorché vi 
ponete il laccio al collo ; un contribuire a confermarvi nell’ 
opinione di farvi reo de’fupremi flagelli; un accecarvi, 
acciò non vediateil precipizio, a cui v’incamminate. * 

Io non voglio che un tempo portiate incoJpirmt di quello 
fervile contegno ; per quello ho voluto efporvi la verità nel 
fuo afpetto. So bene che l’ amore recente ertingue f antico; 
per confeguenza che penaretead intenderla , e molto più ad 
efeguirla . Li riguardi di un impegno refogià pubblico foffi> 
cheranno-un altrp impegno fògreto ; e faranno che l’ umano 
rifpetto non lafci riflettere che tuttoè pubblico appretti» Dio» 
Ma fe fi averte in cuore, che dobbiamo più torto incontra- 
re la morte , che calpellare la Legge ; e che tutti li riguardi 
devono cedere alla necellìtà di efeguirla, fi fuperarebbero 
con eroifmo tutte ^difficoltà . Il gran difettofi è quello, che 
non fi ha veruna ftima di Dkx, e non fi calcola per confeguea- 
aa l’ orribil pefo dell‘orfefa,che a lui fi fa ; quando bifogna- 
f ebbe tremare ,qualorala paflìone c’invita* 

Direte forfè che non trovacecontro quale de- precetti Di- 
vini fia il mancare alle promette di Matrimonio , e che fono 
invenzioni di noi altri Fratk Ed io vi rifpondochelacofa 
prometta non è più voftra ; e che il defraudare le promi filoni 
è un offefa al fettimo precetto del Decalogo* 

Li fponfali , o promette reciproche di futuro Matrimonio 
fono un contratto ultro citroque obbligatorio ; e come tale 7 
viene anche protetto dalle Leggi Civili , non che dalle Ca- 
Tg?n< ir. H no- 


* 




Digitized by Google 


t»4 Iute % *' 

foniche. II mancare alla fede di un contratto di promiffìo- 
ne , o ad una Adulazione , o fia impegno di cofe indifferenti 
è un’ingiuftizia ;ed in tanto al prefente non fi feutono mol- 
ti reclami in Giudicio contro de’ mancatori delle promette , 
in quanto le mancanze di fede fono refe sì famiglia» , che il 
Foro ne farebbe troppo occupato; nè baftarebberoi Tri-, 
bunali ordinar) , per far (lare a dovere i mancatori , Ma il 
defraudare la fede di un Sagra mento diviene molto pi ù gra* 
ve e quantunque rare volte fucceda , che il defraudato pro- 
duca al Foro Ercle fia (fico i propr) gravami ; non per quello 
tralafóa il Giudice Sovranodi punire i mancatori, fpecial- 
mente con f infelicità de’ Matrimoni , ingrazia de’ quali 
hanno delufo le primiere promette. 

Vorrei per tanto, che qualora non polliate ottenere un 
volontario, e non violentato dilfenfo dalla volìra prima 
$pofa, vi fermafte a riflettere, che non pinete entrare in 
un nuovo vincolo, fe non per la porta di un peccato grave. 
Indi fi* non vi rende terrore l’ offender Dio , almenovi fpa- 
ventaffero i fuoi gaftighi sì quotidiani , e palpabili nelle mi- 
ferie di un Matrimonio infauflo,' 

Io non fofe apprendiate, che cofa dir voglia un Matri- 
monio pieno di rancori , e di amarezze; non vi è pena piò 
tormertofa fopra la T erra- Si fuol dire , che in sì fatte unio- 
ni entra il Diavolo a fcoxnpigliare ; da nuli’ altro è nato que? 
(lo modo di dire , fe non perchè fono l’ inferno de’ viventi. 
Mio caro Amico , vi Icopgiuro ad effer più cauto dove fi 
tratti di rendervi reo avanti il Giudice eterno; non vi può 
effere maggiore infelicità fu la T erra , nè di là dqjla Terra , 
E’ vero , che al prefente fembrano baje ; ma non vi credo si 
fcordtvole di voi fteflo , che per vaghezza d» genio voglia- 
te uniformarvi alle frenefie del Mondo . Credete a ehi non 
ha vcrun altro intereffe , che quello di di inoltrarli 

' Voftrt vm Servitore , ed A mie 
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VIRTÙ’ DELLE D O N N E. 
Madama» 

, / n , 

Metz 8» Gennaro 1 744» 

E * Veriffimo; né io lo nego» Ho fcritto varie cofcfoprai 
1 vizj, e le corruttele del bel Ceffo • Ma che 3 vorreft* 
voi forfè, che mi ritrattarti di ciò che ho detto ? Se il voftro 
comando di fcrivere delle virtù delle donne averte quello in 
oggetto , voi mi ponete al cimento <T incontrare la vollra 
indignazione, perchè non porto efeguirlo • Quello farebbe 
un pentirfi di a ver fatto bene , un difettare dalle infegne del* 
la verità , un ingannare il Mondo, ed un rendermi bugiar» 
do, e ridicolo. 

Mancano forfè Scrittori , che con intercflata adqhzione 
cerchino di giuftificarei difordini delle donno,; perché tro- 
vano il loro conto nel tenerle illaqueate pe’travviàmenti, 
onde men faticofe riefcano loro le infidie ? Non dubitate. 
Madama, che vi fona tanti fautori delfemminilfeffo , che 
ambifcono di moltiplicar il numero delle dimenticanze deco- 
ro, doveri , che purtroppo mi preveggo qualche pungente Sa- 
tira addoflb, che faccia un’ingiurta vendetta per le Donne; 
e forfè ferva di prezzo poi all’ acqueo di qualche favore • 
Non vi credei! e però, eh' io fia per averne alcun fenfo, nè 
per pentirmi del vero ; anziriJerò in vederfi moltiplicare gli 
oggetti, che quanto rendono compaflionevole il noflro feco- 
la , altrettanto mi fomminiflrano nuovi argomenti , 
Finalmente quello , che ho detto , ed è ancor poco in pre- 

J Sudicio della verità, non é già diretto ad offender voi , né 
e altre ,che fono buone , c feguono la Virtù • Ho io forfè 
detto, che i vizj prefi di mira fono univerfali nel voflrofef- 
fo? Il parlare contra i difordini non offende nemmeno le 
perfone , che fe ne trovano intinte ; tanto lungi c poi , che 
colpifca quelle , che ne fono efenti . Chi parla contro 
del vizio, non offende il viziofo ; anzi fa aderto lui loftef- 
fo gradevole uficio , che fa lo fpecchio nel dimoflrare le 
grinze, e le macchie. E fe alcuna volerti: rampognarmi.per- 
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rhè le hp aitato le brutture, che la deturpano; mottra,reb- 
be dì aver troppo cari i proprj difettiye di voler piuttofto aiz- 
zarli contro di chi le avvprtil'ce , che riconofcerfi , e dete- 
farli. 

Ho io detto. n\»i , che non vi fieno fiate , e non vi fieno 
delle Donne fingolari nel coraggio, nel le difei pi ine , negli 
ufi domertici , in ogni Virtù delTanimo *e fino nella Santi- 
tà? Poflo bepefleredi geniuaurteroa voftro credere, e ru- 
vido; ma non porto giammai commettere u,n delitto sì enor- 
me in offefà del vero. Quefio farebbe un negare quella lu- 
ce , che tutt’ ora rifpJende fra tante tenebre ; e quanto ab- 
biamo i,nquefiqpropofito dalla Storia fagra , eprofana , e 
d* i nortri Martirologj . 

Ma fu yia ; voi volete , Madama, eh’ io faccia una pub- 
blica confertìone di quefta verità , ed io fono in procinto df 
compiacervi. Defidero folo ,che con ciò voi non pretendia* 
tedi farvi fautrice di quelle , che vivono irregolarmente;© 
che per dar loro una lpecie di fòddisfàziane , non vi fiate 
porta all’impre.fa di comandarmi di far contrapefo al ma- 
te, che hodetto della loro condotta. Poiché in talguif^ 
vorrerte,ch’ io faceffi la penitenza di un peccato, che non ho 
cemmerto ;anzi di un’opera buona, per cui mi lufingo df 
aver acquirtato quel merito, che de vefi a chi cerca di richia- 
mare , e di far arrortire chi per il pendio, della traoda va ruo- 
tolando tomboloni al precipizio » • * 

Porto ciò ; io vi conferto in primo luogo, che in genera- 
le le Donne polfedendo un’ Anima ragionevole, egualmen- 
te che gli Uomini ; fono dotate della medefimaabilità d’in- 
gegno, e della fterta forza , perisfuggire , e combattere li 
ftuzzi.camenti de’ bartì affetti ,e per coltivar la Virtù. Ond,’ 
| , che ogni Secolo ha veduto femmine illuftri,fe rare vol- 
te nel coraggio,, e nella prudenza , che fembrano Virtù par- 
ticolari dell’ Uomo ; affai frequenti nelle difeipline fpecola- 
tive, e nell’ amor dell’ onefto* ' 

Qualora l’ufo averte accordato alle Donne il maneggia 
dell’ armi, ed il periglio della loro modeftia averte permef- 
fo , che fuperaffero quella timidità , eh’ è cagionata dai 
loro ritiro; io non ho dubbio veruno, eh’ ellenonon fareb- 
bero (late capaci di affrontate con intrepidezza il nimico , e. 

' * - *• di 
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di fpargere coraggiofamente il fangue a difefa della Patria* 
e de’figli- La Storia ci dimoftra molte Eroine, chequantun* 

2 ue non alfuefatte dall’ infanzia a i militari cimenti ; hanndi 
iputo incontrare gli azzardi marziali in mezzo agli eferciti» 
Non è cofa nuova , che taluna in abito mafehile abbia men- 
tito il fedo , mantenuto libero il cuore da teneri attacchi , 
confervatoin mezzo alla rilafciatezza delle armate la purità^ 
ed abbia faputomifchiarfì ne’ più furibondi combattimenti, 
cd avvanzarfi agli onori col mezzo di fue prodezze . 

Méntre dava Sparta affediata da Pirro , aveano rifolto i 
Lacedemoni di mandare tutte le femmine in Creta durante 
la notte , per furarle al periglio ; e per combattere eoo 
maggior vigore fciolti dalle femminili rtrida,e lamenti. Lè 
valorofe Spartane rédarono offefe di que(la rifoluzione , i 
jnandarono in loro nome Archidamia gl Senato, che con la 
fpada alla manojG lagnò, che foffero le Donne di Sparta 
credute capaci di fopravvivere alla deflazione della loro 
Patria y e si deboli di cuore, che non fapeffero unite agli Uo- 
mini fortenere i travagli della guerra , e fpargere il fangue » 
Efeguirono francamente l’ impegno, lavorando nelle trin- 
ciere , ed affrontando il nimico con tanta intrepidezza , che 
eonfeffano li Storici , che il rinforzo delle Donne portò la 
vittoria a gli Spartani ; e roflrinfe Pirro, dopo la perdita di 
iTolommeofuo figlio, e del fiore de' Tuoi foldati , a levare 
f a (Tedio. 

Querti efempj fono tèrtimonianze , che lo fpirfto delle 
Donne non è privo de’ Temi del vero coraggio \ e che altro 
non manca loro , che l’efercizio dell’ armi per coltivarlo- 
Se poterono le Spartane fenzà marziale coltura accignerlì 
virilmente all’ improvvifo a foftenere colle fatiche , c eoa 
farmi, la Patria ; io non dubito punto, che fe anche a) dì no- 
$ ri le femmine fi efercitaffero neli’armi,noh riufirebbero di 
egual valore, che gli Uomini . Ciò che le avviiifce,e ferva 
loro lo fpirito, e le forze, convien confettarlo, é'feftre- 
ma delicatezza, in cui vivono* L’attillatura fuperrtizijofa , 
gli abbigliamenti sì facili a fconciarfi ad ogni fottìo di ven- 
to, i gelofi riguardi di non pregiudicare al lifeio delle carni, 
ed all’ inanellatura de’ capelli ; e la naufea per tutto ciò, 
che fpira o fatica , o patimento , quantunque lieve , le a v vez. 
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ta ad una viltà sì bafTa di cuore, che impallidifcono ad ogni 
■goccia di fangue; e la timidità fem bradi venuta loro pecu- 
liare attributo . 

Conviene accordate ,che Te taluna in perigliofi cimenti fl» 
porre le mani all' armi ptr la difèfa propria , o de'fuoi, come 
talora fuccede ,é dorata di uno fpirito fuperiore ai pregiudizi 
iddi' educazione . bifogna confettare in appretto , che quelle 
«meritano maggior lode , chegli Uomini ; i quali, Celiano 
/ducati negli eferdzj di pace , e fra le morbidezze del lulTo , 
il la cnniparfad’improvvifo periglio li avvilifcono. 

Io non configlio già che per moltiplicare i difenforialha 
Patria, fi diano l*ar'mi in mano alle donne , fi addeftrino 
nei militari efercizj , e fi mandino con gli Uomini al cam- 
po. Non vi vorrebbealtro , per fnervare anzi il vigor mili- 
tare’ negli Uomini ; eperiftituire nelle armate un nuovo ge- 
nere di combattimenti • Se la cuftodia, e le riferve dell* 
Città non battano, per farle re filiere agli attacchi edemi, 
'degl’ infidia tori , o alle interne feduzioni della palfione ; che 
farebbero mar nell’ eftremo libertinaggio della militare li- 
cenza? 

Né vi cadeflfe in cuore , o Madama , dì lagnarvi della ti- 
rannia degli Uomini, che col privarvi dell'ufo dell’ armi, vi 
tolga il modo di dimoftrare l’ intrepidezza del voftro cuore. 
'Oltre agli incomodi naturali del roftro feffo, voi foffrirefhp 
affalti , e combattimenti molto più difficili , ed infittenti da 
quelli del voftro partito, che da quelli del partito nimico. 

In appreffo io credo di non penfar male, fedirò che , quan- 
tunque la prudenza fia dono particolare dell’ Uomo , come 
quello, che da Dio fu deftinato capo , e fuperiore ; anche le 
donne molte volte fono dotate di fana ponderazione. Infat- 
ti quali falutari , e maturi configli non efeono talora dalla 
voce di una donna faggia ? Quanti perigli non hanno sfug- 
gito gli Uomini per un prudente avvertimento della mo- 
~glie ? E qual faggio maggiore di femminile prudenza ,chc il 
foffVirc con pace . che fan tante mogli , i disordini , e le ftra- 
Vaganze de mariti rilafciati ad ogni genere di sfrenatezze? 
[ In mezzo allo fconfigliato incendio delle fofianze reggere 
con faviezza la domenica economia , ficchè la cafa total- 
mente non s incencrifca ; c qual prudenza più utile ? A con- 
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S'J« f^ouri.à; ci » ^SSfl 
S:»b^ C ;r n ; d rv" ' re^erlo torneilo agli urn ,. 
sbilanci p ù brutali dell ^ | fe , eh. non po(Tan<» 

La tariti d, quelle gemme m>i S e Educazione , lo (ludi» 
effer le donne capaci di P™ * ,j a{ y af j permettefiero li 

appropriato , ed 1» -, A e ,- emp ^ t malli me del 

coltura del loro fpitito , idaffe a forra fuori di Ara» 

corrente libertinaggio , no g , • prudenti * 

da , non farebbero cotanto rm k donne J ^ 

lo non credo di prender vi 
donna prudente , P° cr * b ^ rf v f u ooi{Tero le corruttele . . 
fbffero , che «"**}«*£ * ch * ’ io a bhia detto poco fin qui ut 
V i par egli v^ ad / ntnderlo fu?cettibilc delle due virtù, 

4 lode del voftro fello ? R**,. elr . Tomo > Non è in fatti 
che pur fembranofolo peculiari dell Uomo . «o^ ^ 

colpa del loro Ipirito la coltura . Se fortero di 

* denza ; ma piuttofto difetto della ma immergeffero 

buon’ óra educate nella vera M^le^ ^ mmerg^ ^ 

in tante delicatezze ; fe ,™ n ^^ rtC 7?«^iudicio al Li- 
ve no guardarfi da tutto ciò , eh ^ - i a pp er0 a for* 

So, calla candidezza *Ha EerTalla fi* 

mar mattina, che ogni lor ^%™d«?coori degli 
nezza deireftenore comparii, r ?- j: cu ftodirle con 
Uomini ; e le gli Uomini nonce^afl^d, cuttM. ^ 

tgoal morbidezza , come fi>i ero 1* aculeo di unmo- 

fàolino ?S? > * * Chirurgia per 

portamento ài vita, il ballo , la Poefia , d 
to fi avvezzateci© a foprai ntendere a piccioli m 

rtvedeieY lavori delle d<fe di ~ 

none del loro impiego , ed la tenerle un utoo r £ hiimJ p. 

e dolcezza ; f' a nttfur* del loro aveanzam n ficcM 

fero a parte delle ” r ° lm,on ' ^0^X4 buoio inula 
pppiendelfcro la ragione .perche un éonBglioe ouo 
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cafo , e finlftro nell’altro; acuirebbero l’ ingegno in coffe 
più mature, e più rilevanti delle bizzarrie femminili. E 
fìccome hanno per loro dote la diffimulazione , e l’ aftuzia ; 
ne convertirebbero F ufo a cole utili ; e non farebbero cotan- 
to ignude di prudenza , e si inviluppate in eflremi brutali. 

Ma pure a fronte della loro trafcurata educazione, di. 
tutta la corruzione del malefempio, e dell’ iftinto naturale 
del loro cuore , polleggono le donne molte virtù proprie del .> 
loro fello, che le rendono amabili , e meravigliofe ; Inten- 
diamoci , Madama ; parlo di quelle , che in fatti fono vir- . 
tuofe, nè intendo di far elogi » quelle , che meritano cenfu-. 
ra. Sono troppo amico del vero, per diftribuir lodi, fenza. 
reflrizionedi forte . Ho un cuore quanto pieghevole verfo 
di quelle , che amano la faviezza *, altrettanto duro, ed au- 
serò contra il copiofo numero di quell’altre , che feguitano 
i documenti della moda , e profetano gl’ iftituti del gran 
Mondo . Non v’ è bellezza , né vezzo , né attrattiva , che 
polla innamorarmi, fe fiano fenza i veri ornamenti della, 
modeltia . E fenrite umore fantaflico ! fe quelli vi fiano, fon® 
facile ad innamorarmi anche delle più brutte femmine, che 
abbia faputoprodur la natura. .. ■ • 

Capperi ! fe tutti gli Uomini folTero del mio genio lira- 
volto , farebbero ben’ imbrogliate le donne cotanto dedite a 
coltivare sé lìefle nell’ elleriore , per tender reti , gettar lacci,. 
C legare i cuori ? Farebbero poca preda ; perchè vi protello , 
che i loro artificj potrebbero bensì farmi cadere ,• e perque- ' 
'• fio mi fono guardato dal dime (bearmi con effe ; ma non 
giammai piegarmi ad amarle di vero amore . Può clfere, che 
Opn vogliate credermi ; ma non importa . Balla , che fappia- 
re la mia intenzione, che qualora, per ubbidirvi , efalto le 
virtù del volìro fello, intendo di far un atto digiu(lizia,ed> 
un fagrificioalla verità ; e perciò di parlar delle buone. 

, Siamo già intefi , che lo fpirito delle donne écapace nien- 
te meno di quello degli Uomini di apprendere, ed efercitare 
ledifcipline Letterarie . Ma quello non develì connumerare 
fra le virtù ; poiché vi dilli altre volte , che chi fi lìa può effe- 
/r re un gr?n Letterato , ed infieme. un gran viziofo ; e pur, 
troppo ne abbiamo numero!! , e vergognofiffìmi gli efempj • 
fta le donne , Saffo autrice de' veri! Saffici fu una mera vi- . 

-..j' . j. ‘ “ S lio * 
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gHofa PottdTa ; ma la floria ce la dipinge per la più lafciva , ' ' 
e più Cozza femmina.de’ Cuoi tempi; ed io miarrodirei di 
lordare la penna , e di otfendcre la voftra modedia , col rac- 
conto de’fuoi fucidumi . 

Per altro , Ce gloria fi può defumere dagli ornamenti delle 
lettere, non può negarli ,che vi liano Tempre date , e vi fia- 
no delle donne amanti delle difcipline fpccolative , e prati- 
che ; e per confeguenza non elfervi ragione di efdudere il 
femminil ledo dalla participazione di queda gloria . Se il 
lavoro , e le cure domediche permettelfero loro quell’adi- 
dua applicazione alle lettere, che concedei! agli Uomini: 
febbene poi eglino la maggior parte difperdono il tempo nel 
giuoco , nelle crapole, ed in geniali commerci ; vedremmo 
adai più frequenti le donne letterate; c forfè far arrolfirela 
maggior parte degli Uomini perduti nell’ignoranza» 

Vi farebbe Colo il pericolo, che il molto dudio le facelfe 
avere poca religione; e forfè che la perderebbero totalmente, 
come fuccede ad alcune .Oltre di che, qualora io veggo una 
gran letterata , mi par di vedere un Uomo cucir bianche- 
rie , filare , o lavorar di merletti . cofe Colo convenienti alle 
femmine. Perquedo contentatevi , ch’io pilli con fobrietà 
un ornamento , che qualora accoppiafi allo fpirito donnefco, 
può render le donne meritevoli di biafimo , piuttodo che di 
encomio. Non può negarfi in elfe una debolezza troppo 
pieghevole al ma le^ ed un’ odinazione troppo fida in fode- 
nere le proprie opinioni , quantunque erronee . 

Meno v' immaginade, eh’ io voglia prendere argomento 
dì lodare il vodro felfo per la bellezza , e per gli altri doni 
della natura • Quede fono cofe troppo foggette a vicende ; 
né una donna dev’ eder lodevole , ed ammirabile per quelle 
prerogative, che in oggi la polfòno render tale , e dimani 
colla loro perdita farla divenire fpregevole. Se voi meritade 
le ammirazioni per la bellezza , ne verrebbe per confeguen- 
za, che meritarededifpregio, qualora oper l’età ,operun 
improvvifo accidente voi laperdede. Una perfona ragio. 
fievole non dee meritare le lodi per ciò , che non è in fua ba* 
lia di avere , o di confervare ; ed in cui non ha verun merito» 

Nè mi datea dire, che gli Uomini offrono tutti li loro 
iccenfialla bellezza, al vezzo, ai brio, al portamento . ed 

‘ alla 
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•Ha firuttura ielle donne ; poiché vi rifpondo , dìe le «Kofi* 
re non devono far conto delie lodi de pazzi , che fi conver- 
tono in bialìmo , toftochè cefTa l’ oggetto accidentale delle 
loro frenefie ; ma degli elogj de’Savj, che durano anche dopo 
la morte . Se le donne a veliero retto difcemimento , fdegna- 
rebbero anzi di vederli (limate digli Uomini per i pregi effe- 
ttori , che non fono fuoi, ma del cafo ; e rifiutarebberod* 
edere fcandagliate colle mifure, cheadopranfi adefaminare 
kbefiie. 

Parliamo adunque di que’pregi,che acquiftano vera lode al 
voflro fedo . Confiderò primieramente quella tolleranza, 
con cui foifrono le donne la noja delle cofe domeniche , e del 
lavoro • Quella fopraintendenta alle quotidiane occorrenze; 
quella didnbuzione del loro impiego ai domeftici; quell’ an- 
tivedimento in provvedere avanti il cafo all’efiggenza della 
pulitezza, ed ornamento del marito, e de’ figli; quel tenere 
in uficio le donne , e gli Uomini di fervigio Tempre incli- 
nati allozio,ed alfa trafcuraggine del loro dovere ; fono co- 
fe tutte che richiedono una differenza bancabile , e foto 
propria alle donne, lo credo di dir bene , col dire che quella 
è virtù • Ora fono poche che vogliano quell’ impacci . E vi 
ho io mai detto che fiano molte le donne, che meritano di 
effer lodate? 

Trovo ancor più ammirabile la femminile pazienza net 
lavoro, fiafi nell’ufo dell’ago, o della conocchia • Sembra che 
i loro lavori fieno interminabili, cotanto fi llenta a vederne il 
progrefio. E pure la donnefca tolleranza da nel cucire ne’tra- 
punti , o in altri ufi dell’ ago,fotfredi fare migliaja ,e milio- 
ni di punti , pria che veder il termine della cofa intraprefa. 
Credetelo, Madama , che qualora fi confiderà la vollra pa- 
zienza nell’ afliduità del lavoro, e nel fuo tardo progrertb, 
con l’ ufo Tempre de' k> fieffo finimento , io non porto conte- 
nere la meraviglia. Mi fowienedi avervi veduta rrapugnere 
un’ intera giornata intorno ad una foglia; che con lefue varie 
piegature efiggeva lòwente varietà di Colori , per le di verfe 
tinte del chiarofcuro ; e che fra di me ftelfo ftupiva di tanta 
pazienza intorno a si picciola cofa . E chi è quell’ Uomo ca- 
pace di sì imperturbata affidimi , e differenza ? Vero che la 
moda ha trovatoti mezzo di trasferire quelle occupazioni 
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*fle femmine mercenarie ; ma Capete bene , che io non parte 
delle difcepole della moda . 

1 1 perpetuo ritiro , a cui dal buon coflu me fono fagrificate 
le donne , e Tammirabile indifferenza , con cui lo (offrono* 
non dev’ egli confiderai virtù (ingoiare ? Quello le rende 
(laccate dalla focietà univerfale* quantunque Ciano dello 
(lelfo genere, e genio fociabile degli U^mni; tutta volt* 
arriva in effe loro a tal fegno l’ amore della ritiratezza, che 
taluna diviene aliena fino da'più leciti divvertimenti. Sicuro 
Che quello nome di ritiro non trovali ne’ Vocabolari della 
moda j ma qu ilora dobbiamo dar Iodi , quelli Vocabolari 
devono anzi elfer banditi dal notlro difcorfii . E come porre» 
ftt voi participare di quella lode , fe non amalte si religiofa- 
mente il ritiro f 

Per quanto C»eno portate le donne ai difetti di lingua , ed 
abbianoquali pernaturale ciarle, e la mormorazione ; han* 
no però quello di particolare, che abborrifcono la bufo sì fa- 
migliare agli Uomini di giurare per nulla il nome di Dio , 
di bellemmiare , e di lordare la lingua in termini ofceni , ed 
abbominevoli . Quella loro moderazione é in effe sì uni» 
Verfale,che anche le più inclinate alla lubricità offerva- 
no, almeno in pubblico quella citeriore coltura . Bifogn* 
efcluderne la plebe di molte Città dell* Italia , ed anche le 
donne civili di una d’elTe, che con miorolTore ho fentitoufa- 
fe i termini più fporchi della plebaglia • 

Se io non fctivelTi ad una Dama , che riguarda la Religio- 
ne come la nautica di fua condotta , temerei di elfere rimpro- 
verato di debole, perchè connumero fra le virtù femminili 
quella naturale inclinazione, che hanno le donne verfo tutto- 
ciò che ri flette a quello importanti (Timo punto.Polthé ad un* 
gran parte delle noitre donne qualificate pare al dì d’oggi* 
che il zelo per la pietà fia una debolezza delle femmine po- 
polari. Si fanno gran merito di elfere obbliganti .civili, ed 
affabili $ e poi credono difonore il titolo di Crilliane, e divo- 
te . A lcune fe lo recarebbero ad ingiurìa , e di (credito ; e pure 
non vi può elfere vero onore , e vera probità , fenon rendali 
* Dio tuttociòjcheefiggeil dovere, e la Legge. 

E una violenza, che fanno le mal inclinateti proprio cuo- 
re 3 «he le guida a tale indifferenza per k «ofe,che riguardano 
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la Religione; per altro , qualora non fi fermano perdetti» 
lezza nella fola oftentazioneefteriore; non può negarli che 
la Chiefa non le chiami giuftamente Seffo divoto * Una gran 
parte delle tellimonianze di quell’ eroica coftanza , con cut 
fu fofienuta la Religione di Crilìo, 1' abbiamo dalla femmi- * 
nile fortezza a fronte de’ più barbari llrazj , che fapelfe in- 
ventare la crudeltà* Bifogna confelfare , che dove fembra 
condurfi gli Uomini con fatica, e con isforzo ad amare la 
pietà , le donne vi fono talmente inclinate , che vi fi condu- 
cono agevolmente . O quanto gran conto debbono render 
quelle, che reprimono quelle voci interne del loro ifiinto* 
per rilafciarfi al libertinaggio / 

Due cofe però mi rendono fopra tutto ammirabili le don- 
re; la prima, il tollerare un marito irregolare , e colmo di 
tutti i vizi ^ la feconda, la refi Ilenia alla follici t azioni degli 
infidiatori. 

Qual eroifmo non è necelTario , per foffrire i mali tratta* 
menti , i vilipendj,e le trafcuraggini di un marito , che fenza 
riflelfo al proprio debito verfo una moglie favi» , ed onella , 
fcorre a freno fciolto in ogni lubricità, e nelle crapole ; e pro- 
fonde nel giuoco , o in laidi eommercj ciò , che dovrebbe fare 
]’ onella fulfi (lenza di fua famiglia ? Quale fpafimo interno 
in vederli negletta da -un marito , che ama , e pofpolla alle 
più nefande foddisfazionii 1 11 dilfimiilare un dolore così pun- 
gente , e cercar di convincere con un amore inflelfibile quel 
cuore dillratto , e dimentico, anzi fatto infenfibile , efigge 
una virtù fuperiore all’umanità ; e che dadovero é lolo 
proprio di un animo eroico* . 

Chi è quel marito , che foffrirebbe in pace una vita sì rila- 
nciata e lùbrica nella moglie.< ) Verilfimo,che il marito é fu- 
periore ; ma è ben vero egualmente , che nelle bilancie del 
Cielo fi confiderano di eguale, e forfè di maggior pefo i dif- 
ordini , e le ingiulliziédel marito, che come capo ha debito 
di dar buon efempio ; e come Uomo deve reggerfi con più 
di collanza conrra gli (limoli delle pafiìoni • 

Quindi avviene, che i mariti di quelle, che cercano di 
vendicarfi , e rifarcirfi colla pariglia de' loro torti , lo tolle- 
rano con indifferenza ; perchè fanno , eh’ è un pretendere 
troppo eroifmo il volere che tutte.fi uniformino a sì dece*, 
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Critiche*' , ^ 12 j 

/labili trattamenti . E pure non mancano quelle eroìne am- 
mirabili , che potrebbero effer imitate da molte» E‘ vero, 
che hanno debito di ftar lontane da tali rifarcimenti ; ma non 
hanno debito di foffrire 1’ unione di un marito , che non ha 
per efle verun riguardo , non che tenerezza • 

E non degli per I - altra parte virtù eccelfa il reggerli in 
piedi agli urti delle infidie sì frequenti , e sì licenziole ? Sia- 
mo giunti ad un tempo , che non laprei ritrovare una donna, 
che in qualche modo , o in qualche tempo non abbia fofferto 
attacchi dagl’infidiatori» La corruzione é arrivata a fare una 
malTima , che il chiedere non offende . Offende però la Leg- 
ge ; ed offende ancora 1* eftimazione della donna tentata j 
poiché certamente chi tenta crede la donna di fentimento 
limile al prnprioycioé difpofta a dimenticarti de’ fuoi riguar- 
di , ed egualmente corrotta nel cuore . 

E* ben vero , che molte piegano agli urti appena li tocca- 
no ; altre dopo aver fatta maggiore , ominor reliltenza ; ed 
altre ancora cadono prima dieffere urtate* Ma non può 
negarfi , ve ne fono alcune , che con un eroifmo, di cui non 
farebbero forfè capaci gli Uomini , refiftono, ripulfano, e 
tqlora forfrono la morte piuttofto, che condifcendere alle fol- 
licitazioni , alle infidie , ed alle violenze , e perdere il pre- 
gio dell’ oneftà . 

Mi difyenfarete , Madama, dal farvi qui un catalogo di 
quelle eroine , che fcelfero la morte piuttofto , che fagrifi- 
care la pudicizia • Ne abbiamo varie raccolte nel T eftorio, 
nell’Aftolfi , ed in altri Autori ; e fe volelfimo fcrivere un 
indice di tutte quelle , che ripulfarono gli ftimoli, e le circui- 
zioni , ci porremmo ad un impegno inefeguibile; prima per 
immenfo numero ; fecondo, perché converrebbe avere la 
confelfione da tutte quelle , che per prudenza , e per non rit 
vegliare incendj , hanno lepolto nel filenzio gl’ impudichi 
attentati » O fe lì poteffe lapere il tutto , e fi dovelfe poi 
fcrivere in un repertorio affai voluminofo: la tale fu tentata, 
o perfeguitata dal tale ; quante vergognofe fcene fi feri- 
rebbero , per la lafcivia incorreggibile , e sfrenata degli Uo- 
mini ; e gloriofe altresì per la coftanza eroica delle povere 
donne! O quante belle figure fi vedrebbero tinte di quella 
pece , non (©lo di y omini liberi , ma di ammogliati , e for- 


Digitized by Google 


tal IrTTsu 

fe molto più di quelli , che profetano , e predicanola cattiti* 
Quella femminile cottami é una virtù, che fola mi fa con-. 
£derare il vottro Tetto più gloriofo di quello degli Uomini. 
In fatti quanti Uomini troverem noi , che Geno flati tentati 
dalle femmine, che abbiano refiftito ? lo non fo fe in oggi fi 
Dotta dire ciò, che diceatt ne fecoli andati, che per quanto for- 
iero trafportate le donne, mai non erano le prime ad attaccar 
gli Uomini ; fo bene, che fe gli Uomini fottero cotanto fog- 
getti alli ftuzzicamenti delle donne,come fono le donne efpo- 
fle alle moleftie degli Uomini ; temo con rottòre del nortro 
letto, che fi penarebbe a trovar un eroe, che a vette negato ; 
qualora non fotte flato per abbonimento della bruttezza , o 
della vecchiaja. 

Dicali pure, quanto fi vuole , che le donne hanno per loro 
debito particolare di far cosi \ poiché in ordine alla legge io 
non trovo , che vi fia alcuna difparità • Anzi ficcome gli 
Uomini credono di ettere , e fono dotati di maggior fortez* 
aadifpirito; ne viene in feguito, che hanno etti debito mag- 
giore di far refiflenza agli attacchi . Sono voci dell' infallibi- 
le Verità, e non di mio fantaflico umore : cut multum datunt 
tft , multum quarctur ab co ( Lue. i a- 48) 

Io non ho detto ancor tutto ; mi retta una virtù , che nel- 
la femminile fiacchezza mi fembra non inferiore ad ogn’ al- 
tra. Il refiflereaU’odiernopettìmoefcmpio,edilprefervarfi 
nell’univerfal corruzione a fronte d’immagini viventi del 
vizio , del folletico de’ difeorfi liheri , e delle ingannevoli 
giuttificazioni del libertinaggio ; io reputo eroifmo , che de- 
ve far venerare le donne favie , come altrettanti Angeli c»'r. 
condati da’Demonj. L’attrattiva del piacere , le lufinghe 
della libertà , e la (eduzione del fenfo formano una sì po- 

2 nte congiura , e danno attalti sì fieri , in unione col mal 
èmpio , al cuor femminile , che pajono inevitabili le ca- 
dute • 

Quelle armi flette adopera il Mondo, per combattere il 
cuore degli Uomini ; ed ogni giorno con lagrimevole feon- 
fitta , e con difeapito della virtù ne tettano foccombenti a 
migliaja per mera viltà di non far refiflenza . E pure di quel- 
le donne , che a principio giurarono fede alla uviezza , la 
maggior parte refi Ile. 

So 
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$o bene , che chi ambifce di acuire mordaci accufe con* 
tro del voftro fello , vorrà rimprortarmi, che quelle fono 
virtù ristrette a picciolo numero ; ma quello non è colpa de} 
(erto ; ma d$Ua corruzione del cuore di quelle , che fono dw 
verfe. Onde Tobb/ezione non infi*cchifce punto il mio arr 
gommo.. Fu mio penderò, per uniformarmi al vortro co* 
mando , di inoltrare di quanta virtù da capace il fello don* 
nefco ; acciò fvanifca quell' opinione fvantaggiofa » che co* 
«nincia ad inforgere , che le femmine fieno bell ie . Beltie fo* 
no quelle , che abusando i doni della natura , refi (fendo alle 
buone difpofìzioni donate loro dal Creatore , fieguono gli 
impulfi brutali , fi gettano in braccio alle corruttele , $ im- 
mergono nel lutto, nella vanità , nel piacere , e nelle libero 
trefehc , 

. Si feufino pure quanto vogliono fopra la debolezza de] lo» 
XO fp'rito ; poiché ficcome vi reità al Mondo tuttora qualche 
donna faggia amante deJJ’onefto , e del proprio dovere ; ve 
ne potrebbero e (Ter molte , fe molte foflfero ricordevoli degli 
oggetti , per cui Dio le ha porte fopra la terra . Se alcune 
mogli fanno colla loro condotta luminofo contrappeso al 
tenebrofo contegno dei loro mariti , lo fteflb far potrebbero 
le altre ; e non piuttofto , col fegu ire le loro vergognofe ve- 
ftigia , contribuire a rrfyltjplicare ne' loro figli educati aduno 
fpeccbtQ si ofeuro il numero dei rilafciati per appellare eoo 
lei coftumi fempre maggiormente la terra , 

Né vogliate rimproverarmi, Madama , che anche quando 
per predio impegno debbo dir bene del vortro fello , la mia 
penna non vuol dimenticarli di feriver maie.VidilTi a prin- 
cipio , che non voglio dir bugie, nè lufingare il vizio ; voglio 
fare gli elogi alle buone ; e mi duole di avere una vena trop. 
po Iterile , per non poter produrre tuttocciò,eh« ^rrei , per 
renderle amabili a tutto il Mondo; e per mettere in viltà, 
quanta, fia la mia ertimazione della loro virtù. Se le cattive 
vogliono elfere a parte delle mie lodi ; ma fe non vogliono 
perder tutto fconfigliatamente, lafeino di efler tali. 

11 male loro fi è quefto ; badano a chi gratta loro l’orec- 
chio , fi pafeono di quelle Iodi interertate , che efaltano la 
loro bellezza il loro brio , la- loro vivacità • Afcolta- 
iio quelli , che cercano di giudicare , come innocen- 
ti 
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ti i loro divertimenti , e la loro continui famigliarità nel- 
la convenzione degli Uomini. Giubilano m fencirte- 
ragliare chi fgrida la loro condotta ; e fio ben io , che 
fe alcuno imprendere a dar loro il piacere di fcriver contro 
alle mie invettive , godrebbero di vedermi fatto vittima fu 
l’altardella moda alla loro vendetta . Povere fcfocche.' che 
importa a me, che fi fcatenino furibondi tutti » fautori del- 
la loro libertà ! Si agguzzino pure le penne di chiunque cer- 
ca di duellare a loro foddisfazione ; che ficcome avrò fempre 
a mia difefa il vero , mi riderò de' vani sforzi di chi per inte- 
reffe difende le donnefche inclinazioni , feguendef fi precetto 
attuto di Ovvidio : cui favet illa , fave- Quanto a me, 

* Non ego mendofus aufint de fender e mores - 

anzi non faprò giammai pentirmi di averli detettati . 

E voi. Madama ^giacche avete voluto mettermi al ci- 
mento di lodare la virtù delle donne , fappiate argomenta- 
re, eh’ io non poteva farle fare migliore comparfa , quanto 
col contrapporvi il vizio; giufta l’ alTioma : oppofita juxta fe 
pcjìta magis elucefcunt . 

Voi avete una gran parte ne’ miei elogj ; defidero di veder 
crefcere maggiormente la vottra virtù ; e perciò vi piego di 
credermi, che tuttocciò,che travvìa da queir uficio, a cui 
fu dettinato dal fommo Artefice, diviene viziofo ; perchè 
non adempie il dovere • Quella ruota , che ette dal proprio 
luogo , feoncia tutto formolo». Chi voIe/Te difendere gli 
abufi coll’ intitolarli ufi innocenti, darebbe a divedere , die 
fi diletta di mottri • 11 frutto , che fi fiacca dalla fua pianta , 

' moftra di effer corrotto , o Ila per corromperli . , • • 

Continuate adunque, Madama, nella Umazione, in cui vi 
ha ftabilito il fupremo volere; e fiate certa, che con immuta- 
bile ett inazione io continuerò ad etfere 

■ • • • v- • . . • 

Voftro divoto , r vero Servitore 
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- PREGI UDICJ DELLA POESIA. 

Amico mio riverita. 

MeJJIna 1 5* aprile 1 74$. 

A Voi fembra di aver fatto una cofa galante non folo, 
ma infieme meritevole di lodi , e di applaufo . Io tut- 
to ai contrario credo , che abbiate gettato il tempo , impie- 
gati male i vofiri lludj , ed acquetata una grolla partita di 
debito. Se volevate che il voftro Poemetto folte mifurato 
con le leggi dell’umanità , non bifognava metterlo alla, 
cenfura di uno Stoico ; dovevate fcegliere un cenfore aman- 
te della moda, preoccupato dalle cofe fenCbili, perduto 
negli oggetti eileriori, e di quella corta villa , chefiferm^ 
fui colorito della fuperficie , lenza efaminare il midollo . 

Sapeie pure quanto infipido iomifia, giulla al prefento 
linguaggio del Mondo j or perchè lare una (celta sì mal 
adattata a quel genia, che ha chiunque fuda nelle materie 
letterarie, di fentirfi grattare l’orecchio ? Se volevate elìgger 
iodi , ed efaltazioni , non bifognava capitare alla mia bot- 
tega ; ove non fi vendono adulatorie condifcendenze . Io 
vendo parie per pane , e pietre per pietre ; nè so uniformarmi 
al collume de’ moderni mercanti , che nafcondono le maga, 
gne delia merce fotto una bella roollra ,• o danno alle cofe 
de’ titoli Francefi, ed Inglelì, pet far comparir cofe rare 
quelle , che per il vero noafono, che fuperficiali apparenze. 

Se io dovefli elaminare le vollre poetiche fatiche eoa 
I’ occhio corrotto, del Secolo i vi direi, edere la.vollra Ope« 
ra uno sforzo d’ ingegno, vaga negli ornamenti , ripiena di 
erudizioni ; le figure Forti , e vivaci , li fornimenti gravidi di. 
Lignificato , e la condotta eguale , e connelfa . Ma conviene 
compatire la diverfità de’ galli ; nel Mondo non manca chi 
abborrifea il pane , nè chi fu altemio , e perpetuo odiatore 
del vino • Con tutto quello anche i. genj più llravaganti 
profeflano di aver ragione ; e fe quegli fteffi , che vivono in 
adulterio, que’che infidianocon liti ingiulle la roba altrui, 
que’ che la prendono a credito , per non pagarla giammai , 
Tm, IV. ], c que- 



i$© Lettere- 

t quegli, che per uno fpiacere privato fanno baftonare, ed 
uccidere , credono di avere giufti motivi d : cosi fare , quan- 
tunque s’aggirino nell’empietà , non é meraviglia , fe chi ha 
fenfo diverto dall’ un iverfale nelle cofe indifferenti , peofa 
di aver buone ragioni , onde foftenere la propria opinione. 

Per quefto, quantunque a prima villa lenza quelle offi- 
ciofe prevenzioni , che al dì d’oggi fi fanno precedere allo 
(coprimento della verità, quaficchè gli Uomini fi vergo- 

f nino di profferirla , o debbano fdegnarfi di fentirla, io vi ab- 
ia detto il mio fentimenro ; non voglio lafciare di render- 
cene conto , e di allegare la difefa de’ miei penfamenti . 

Primieramente, parlandovi ingenerale, iocalcoloadì 
rioftri la Poefia una cofa inutile ; in apprefTo la confiderò 
perniciofa • 

Qualunque fiafi la fua origine , che io non voglio andar- 
mi a rompere il capo ,lè fia prov venuta dall’allegrezza del 
cuore , che cercava di rendere più fonore le efprelfioni della 
fua gioja; fe il modo di toccare i primi frumenti ne abbiano 
additato il metro;fe fia prov venuta da quel genio di cantare, 
che fembra innato ad ognuno ; oppure fia (lata trovata per 
«nero accidente , offervando l’ unione , e l’armonia di quel- 
le fili a be , che facevano Tuono più dolce ; vi dirò , che nè 
alle buone lettere , nè alla buona morale credo , che difeon- 
venga la lettura , e lo fiudio de’ buoni Poeti antichi* Non 
voglio però, che con quello crediate, ch’io voglia dirvi 
elTere quella lettura , e Audio neceffarj ; poiché dove non è 
verità , oppure dove fta ella velata fra mille vaghe bugie ; e 
dove tutto fta nel fuono delle parole, non vi è necelfità 
d’ introdurli . Inutile affatto bensì ne credo l’ efercizio ; poi- 
ché damo in un’età, in cui tutte le feienze, e le virtù poffbno 
infegnarfi , e deferi verfi fenza un ajuto , che non può efpor- 
le , lenza togliere la loro lèmplicità • 

Bifogna compatire que’ primi fecoli rozzi di lettere , e di 
erudizione; i Poeti erano come gli oracoli della ftoria , e 
della religione ;ed il volgo apprendea a memoria i loro com- 
ponimenti , come dettami celefti ripieni de 1 fatti de’finri 
Dei, e di precetti utili al ben vivere. In fatti vedefi nata la 
Poefia ne’ fecoli più rozzi ; e la ftoria , che profefsòdi com- 
parir immune dalle favole, e dalle finzioni , comparve mol- 
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<o più tardi: qualora vogliamo prefcindereda’libri fagri con- 
fervati , ed accettati ad una fola picciola parte del Mondo» 
Anche fra gli Ebrei vedefi famigliare nella loro rozzezza 
Ja Pocfìa ; poiché li primfàtti di Religione , che ci fiano de- 
ferirti da Mose , elTere flati ufati da quel popolo , fu il famo* 
fo cantico : Cantemus Domi no, gloriose i^-dopo lafommer- 
fjonedel Re, e dell’efercito Egizio. Queftoeraun coftume 
univerfale di tutti i popoli della terra ; gl’ Inni , ed ì Can- 
tici ne’ fagrificj , c negli atti di religione fi ufarono da tutte 
le nazioni ; e fino da quelle colonie, che abitavano l’A- 
merica . T acito ci dimoflra il fimije degli antichi Germani ; 
c dalla fua relazione di facile può dedurli, effe re datoti 
verfo un’ invenzione , per confervare a memoria in mancan- 
za di lettere i fatti più illu Uri degli Uomini, e della Divi- 
nità- 

Ma ficcome la fcarfezza de’ termini, eia necelfità del 
metro dovè di buon’ ora indurre i Poeti a fervirli di voci un 
poco libere, e fuori del più vero lignificato; inprogrelfo 
quella libertà fi dilTefe anche a finzione di fatti non veri, e 
ad imprimere nelle menti del volgo tali, e tanti pregiudicj 
contro la verità , che quella cadde involta fra denfilfime te- 
nebre ; né fu polli bile a’ fecoli pofteriorì il denudarla dall’ 
impofiura- 

In feguito la libertà divenne libertinaggio; ed i Poeti j 
col moltiplicarli , non furono tutti amanti della virtù • Chi 
amava meglio i proprj appetiti, feppe coonellarlicolvellir- 
ne le deità ideali; ficché credulo il volgo a ciò, che ^fin- 
ga va lapalfione, più che a quello , che infegnava a repri- 
merla , giunfe a falsificare i più lubrici sfoghi - Ira irtftam - 
tnatos y fa libidine f urente s induxerunt deoj ; feceruntque , 
ut eorum bella , pugna s , presila vìdei ermi ; odia praterea , 
éijftdia , difeordias , ortus , interitus , querelar , lamentati «- 
* ics , ejfujas in omni intemperantia libidmes , a dulie ria , 
vincula , cum bumano genere concubitus , mortalsfque ex im- 
mortali procreato s - ( C/V- de nat - deor- c-i.) Così detellava 
benché ottenebrato dal Gentilefimo il Romano Oratore 
le frenelie de’ Poeti . 

Giunta finalmente lafloria, cheprefe l’alTunto dirifè- 
rtFc il vero alla po (ferità nella fua innocenza , non potè 
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«fuggire i pregiudicj della Mitologia , n> potè purgarli det- 
tamente, come farebbe convenuto , colla poetica libertà. 
Ed ecco quanto sfigurata fia giunta a noi , e quanto di verfa. 
nelle fue varie apparenze. 

In tanto la Poefia fciolta dall’ impacciodi regiftrare i fatti 
illuftri , non ebbe più alcuna legge ; e fe da alcuni era ufata 
per foftener la morale nelle opere tragiche , ed in altri com- 
ponimenti iftruttivi , la maggior parte cominciò a farne abu- 
fo pria con amori teneri , indi con i più lubrici , che coltiva- 
rono l’etFeminatezza , e l' impurità • In fatti non folo furono 
confiderai a’ fuoi tempi i Poeti da Cicerone come dirut- 
tori della virtù , etiam poeta nervos virtutis clidunt . ( Tufo . 
lib. 2. q- 37.) ma erano fino da quattro fecoli addietro fiati 
conofciuti perniciofi alla focictà da Platone , che li bandiva 
dalla fua Repubblica . 

Toltone qualche Satirico, e qualche Eroico, che Tha 
foftenuta con gravità, la Poefia è giunta fino a noi colli fteffi 
caratteri; ficchè anche a’ noftri tempi il fuo maggior impie- 
go sì è difeherzare in penficriamorofi ,£di Iparger fiamme 
con lafcivi racconti. 

In fatti pare , che non potefTè fuccedere diverfamente ; 
poiché nelle nofire fcuole non fi leggono , che poeti Pagani, 
che fomminifirano favole del Gentilcfimo ; per intender lo 
quali conviene intendere la ftoria, c per confeguenza le im- 
purità, egli altri vizj delle deità favolofe . Se i rudimenti , e 
gli eferapj della Poefia fi rie evono da fonti sì torbidi , come- 
può ella fomminiflrare acqua limpida ? Sei maefiri foffiano 
col mantice della effeminatezza nel cuore della gioventù > 
come può farli a meno, che non s’attacchi la fiamma J Quid 
aiiud e fi vitia nofira incendere , quam auBores illis infcribcrc 
deos , isn dare morbo exemplo divirutatis exc ufata in licerti 
tia*n ? [ Sen • de brtv • vtt • cap. 1 6. ] 

Ed ecco l’efercizio della Poefia aggirarfi per lopiù in cofe 
frìvole, e permeiofe ;e foffrire , per così dire, violenza, qua- 
lora da qualche Uomo maturo pentito di averne abufato- 
negli anni fervidi , viene adoperata in cole ferie, ed in gravi 
componimenti . 

Siatemi tefiimoniovoi colla voftra fatica. Dimofira ella 
per il vero, quanto fiate voi verfato nella lettura de’ Poeti 
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antichi , e qual frutto copiofo ne abbiate ritratto ; ma ficee* 
me quello è derivato da cattive Tementi , ei porta feco il fe- 
tore della fua putrida origine . La favola forprendente ,.che 
voi deferivate , non è che una feena continua di amori • Voi 
dipingete a meraviglia ;ma le figure imprimono nella men- 
te de’ riguardanti immagini pericolofe , che fnervano l’ ani- 
mo, e fpargono fiamme lui cuore. Sicché voi non liete ditti - 
mile dagli altri Poeti ; l’ intenzione de’ quali , come riflette 
lo fletto Filofofo , fi è aures obiettare yifrdulcem fabularm 

neQere. [ sen.de bjnef.lib.i'C.+.] 

Ora ditemi , fe Dio vi ajuti , quale è mai l’utilità dell» 
Poefia , onde un Uomo di fenno abbia a farne le fue delizie? 
Confideriamola per qualunque parte , noi la trovammo , co- 
me io vi dicea a principio, inutile, e perniciofa . Se voglia- 
mo riguardarla in quanto a’ vantaggi terreni ; noi non tro- 
vammo Uomo più miferabile, ed infelice di quello, che 
pon abbia a Itro meftiere , che quello del poetare . Se ne fare- 
mo fcandaglio in quanto all’ umana erudizione , noi non 
fapremo giudicarla con miglior vantaggio di quello che 
fece Cicerone ; in poeti s evolvendo nulla Jolida utilitas , 
omnifque puerili s eft deleHatio • { de fin. bon . mal. ] Se poi 

ci rivolgeremo a farne efame per l’ utilità del coftume ; io 
non fapròdeferivervi quali, c quante fiano le corruttele in- 
trodotte , ed alimentate da quefto efercizio . 

S’ io ne chieggo opinione a’fagri Scrittori , San Girolamo 
mi rifponde: D<emonum cibus ejl carmina poitarum- { ad Da - 
tnaf. ep. 146.) Se ne dimando a* Gentili , tuttoché immer- 
fi nel libertinaggio , Seneca mi dice, che il furore poetico ali- 
menta colle favole gli errori umani ; [ debrev-vit c. i5.] 
e Cicerone mi foggiugne : videfne poeta quid mali afferant ? 
. . • molliunt ammos noftres , con quel che fiegue ■ [ Tufc-l.i.] 

E per il vero , qual cofa è più atta ad accendercela impuri 
fiamma, che il verfo lubrico ? Che cofa può efler vi, che illan- 
guidifea gli animi maggiormente, che i teneri amor? deferitti 
da penna poetica? Dalla Poefia non abbiamo mai verità; 

{ >erché tutto è finzione . L’ arte gode una tale libertà ,che 
a fconvolgere tutti li accidenti; toglie , aggiugne ,alza , ed 
abbatta a proprio talentoni adula il male , fi avvilifce il 
tene, fi tigne da nero il bianco, c rifplendenti fi fanno di veni- 
vi « 
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ff le tenebre: Nulla ibi adunque faturitas vtritatii . ( S» 

Hitr. ibi. ) 

E che può giovare al Mondo un' arte, in cui non fi dà ve-» J 
rità ; anzi più (limabile fi è , quanto più é di finzione , eh’ £ 
lo (ledo che di menzogna, ripiena? nihil almi ni fi inanetn fo- 
rum , ly>fermonurn ftrepitum. f ibi ] Ma non biffa; vi è la bu- 
gia , ed il mantice delle pa(tioni,che la rendono non folo 
lprep,evole , perchè inutile ; ma detestabile . 

Sicché non può eflervi occupazione più frivola , nè più 
pericolofa di quella. Credete voi di aver acquirtato gran 
merito colla votlra compolìzione > Al più potrà riportare 
applaufo dagli feioperati ,e dagli amanti del folletico ; ma ve 
re rilulterà tanto difpregio dagli Uomini favj, etantofea- 
pito nel vollro rendimento di conto ; che ne rellarete molto 
ma le ricompenfato della fatica , e del tempo perduto . 

Vi di di a principio che alle buone lettere , ed alla buona 
morale non difeonviene la lettura de’buoni Poeti antichi; 
ma il male , Amico mio , è male aifai grande fi è,che non fi 
fa feeltade’ pochiflìmi buoni che vi fono; anzi le deve fee- 
glierfi , ottengono il primato i più lubrici , e i più bugiardi. 
Non ba(la;non fi vuole fermarli nella lettura,!! devono imi- 
tare ,• la gioventù non può ftudiar buone lettere fe non ver- 
feggia. Per farlo, bifogna intender le favole, gli amori di 
Marte con Venere, il rapimento di Europa , le burle d’ Io, 
la pioggia d oro fu Danae , le gelofie di Giunone , gli am- 
piedi di Adone , gli amori di Diana con Endimione , e mil- 
le altre porcherie , ed immondezze , che attaccano fuoco a 
tutte le parti • 

Si è un bel dire alla gioventù, che fono favole e finzioni; 
poiché nel cuoie fi accende il defiderio di verificare le favo- 
le • Che fe non pòlfono li giovani si torto arrivarne all’ effet- 
to; sfogano i fozzi defiderj in poefie libertine , collequali a 
vicenda fi comunicano , ed accrefcono la corruzione . 

- Mi direte che molti hanno impiegato l’eftro poetico in 
foggetti ferj^ravi, e fagri. Veriflìmo;ma prima vi rifpondo 
che la verità , e le cofe fagre non hanno bifogno della cetra 
de’ Poeti ; potendofi molto meglio efporre nella loro nobile 
Semplicità» In fecondo luogo vi aggiungo che per lo più ciò 
fanno in età pofata , per far penitenza delie lubriche poefie, 

-■* _ - nelle 
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nelle quali lordarono la penna in gioventù. Non per quello, 
o con quello però rimediano al gran m ile , che aveano prò» 
dotto colle primiere empietà . Luigi T anfiUo colle Lagrime 
di San Pietro fece penitenza in prigione dell' iniquità federa- 
ta del fuo Vendi mmiat ore, ma credete voi che abbia riparato 
a tante impurità,che avrà cagionato nel cuore, e nella mente 
di chi lo a vea letto, edi chi cerca tuttoradi leggerlo? Le fucide 
poefie fono peggiori de’ quadri lafci vi; poiché le penne , e 
le Itampe hanno faputo moltiplicarle , e fapranno mantener- 
le fino alla fine del Mondo. Ed a qual caro prezzo fi pagano.* 
cale é l’inclinazione del genio maliziofo degli Uomini. 

Penfate forfè che fiano cofe indifferenti ? Io non vorrei, 
per quanto può darmi tutta la terra, effere collocato nella 
ilanza tenebrofa, che viene afiegnata a quella forte dì 
Poeti • 

In tanto come è polfibile fare che non vi fiano cattivi Poe- 
ti , fin che fi coltiva la Poefia ? E perché coltivarla dunque, 
fe è non folo inutile , ma perniciofa ? T utte le arti , e tutte le 
feienze hanno il loro ufo utile alla focietà , ed a Ila coltura; 
e fe v’ è chi le abufa , bifogna tollerare in elle le produzioni 
della malizia, per godere il bene che recano . Ma la Poefia 
è talmente inutile, che non elfendo altro, che puerilis rieletta- 
fio , inanis fonuj , non veggo ragione , perchè debbafi tolle- 
rare il gran male, che ne deriva. 

Potrebbe , é vero , impiegarfi il verfo in deferivere le gran- 
dezze di Dio, e i documenti della morale , per imprimere 
coll'armonia più facilmente nella memoria degli Uomini 
ciò che è più necelfario . Ma quelli fono foggetti Aerili per 
gli elevati ingegni cultori di Pindo ; bifogna innebriarfi dell’ 
onda fagrad’ Ippocrene, feguirei voli di Pegafo, coltivare 
le Mufe che fono femmine , benché ideali ; e temprar la ce- 
tra all’ aura felice di PamalTb. Non vedete voi , che per lo 
più le maggiori (ìorpiature , che fi leggono in verfi , fono di 
cofe fagre. Le menti ebrie del furore Apollineo non deb- 
bono impiegare il plettro d’oro in cofe sì balTe , e infeconde. 

Che fe pure vi è qualche cofa per meraviglia , che fi feofti 
dalla polve di Elide, e tratti con gentilezza argomenti ferj, 
e fagri ; chi v’ è che voglia la pena di leggere poefie di quella 
«atura? Vogliono elfere cofe amene che rallegrino t e non 
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verfi che facciano piagnere . La Poefia s’ inrttola un dolce 
canto ; e però difeonviene a cofe che conciliino melanconia. 
* * Chiedetelo ai libraj ; e vi diranno che il loro miglior 
interefle fi è l’averequalche antico libro di favole, o poefie 
fucide* La malizia trionfa sì altamente del cuor degli Uo- 
mini , che fembra loro di trovare una gemma, e di doverla 
acquietare come la preziofa margarita del V angelo ; fe avvie- 
ne che trovino una raccolta di poefia, che ftuzzichi il folletico 
della paifione > 

E fentite, o per dir meglio, riflettete un poco alle difgrazìe 
della verità . Ognuno è con vinto, che tutto ciò che attiene a 
Dio ,é preziofo , e venerabile ; e pure i libraj non hanno la 
peggior mercanzia di quei libri che trattano di orazioni , dì 
meditazioni &c-Quefli fi vendonoamiferabile prezzo; all’ 
incontro i libri pieni di verfi lafcivi , e di empietà fi pagano 
a pefo d’oro. Per quelli fi ha ripugnanza a fpendere pochi de- 
nari ; per quelli fi fagrificano volentieri le doppie col prete- 
ilo della (lampa antica. 

Ecco ciò che produce la Poefia $ un continuo vagare di chi 
l’ efercita fra Mondi , e foggetti ideali , o una vana fatica per 
romperfi il capo in efprimere le cofe in modo di verfo dall» 
naturale femplicità, o un viziofo trattenimento in materie 
lubriche, fludiando nuovi modi d’imprimere insèftelfo, 
e in chi legge , le idee pur troppo amabili alla noftra corru- 
zione* 

In chi legge di più , un impiego inutile , anzi perniciofò 
del tempo datoci, per fpenderio in cofe profittevoli , per 
poi renderne conto . 

Al prefente poi ha la Poefia un altro peccato , ed è quello 
dell’ adulazione • Sono cofe ridicole il veder verfare li buoni 
ingegni, e li fcioli in compor verfi per efaltare alle (felle 
perfone macchiate di mille vizj, come foflero Semidei ; o 
per canonizare fra il numero delle Sante povere ragazze, 
che fi chiudono in un Monaflero forfè piene di livore , e di 
rabbia controdi chi per mondana politica vuol privarle del- 
la luce del Sole ; ed eftinguere quegli incentivi, acuiappe- 
napuò refiflereuna mafehia virtù • 

Sonetti, ode, canzoni &c. per un Matrimonio fatto a con- 
tragenio , a fa vore di cui s’ invocan* tutti i N urni pacifici ; 
' . quan- 
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quando il giorno dietro la moda vi introduce fcompigli in- 
fernali . 

Giovinattri, che appena fanno , come fi aprono i libri , al 
laurearci nella Medicina , la Pocfia li fa di venire Efculapj; 
fe nelle Leggi , altrettanti Bartoli , e Baldi • 

Predicatori, che accozzano quattro fentirnenti rubati , e 
quattro mendicate fentenze , divengono Apposoli , e fpopo- 
latori dell’ Inferno. 

Che più ? I Mufici , che fono immagini di Uomini , ripie- 
ni di fuperbia , e ridondanti di villano coftume , divengono 
Apolli ; e le cantatrici ,che fono femmine educate nell’ arte 
di pelare i merlotti , dotate de’ più fucidì artifici &c« la 
Poefia le ra diventare a forni glianza degli Angeli. 

Si può dare impiego più fervile e adulatorio di quello? 
Ora gli buoni Poeti non fi abbattano a quelle vigliaccherie. 
Eh di grazia non mi dite ; poiché talora de’ buoni Poeti im- 
piegano la peana, per acquiftare con l’adulazione la grazia 
di un Grande, o le vili condifcendenze di una femmina • * 

Sicché l’oggetto più vero della Poefia fi è di (laccare gli 
Uomini dalla verità , di blandire il vizio , e ftuzzicarlo , e 
di pafeere il cuore di vanità; diftraendolo da’ penfieripii 
ferj , e più necelfarj . E dopoquefto vi potrà elTere Uomo di 
fano intendimento, che vi perda i fuoi giorni ? M a vi potrà 
elTer neppure chi ami la Poefia ? 

Siamo noi forfè al Mondo per vivere in fuonl , e in canti, 
e per paleggiare dolcemente attratti tra le finzioni , come 
foflìmo in. una vita ideale ? Poveri fciocchi che fumo ! Ab- 
biamo tanto di ripugnanza a fermarci colla riflefiione fulla 
vera ttrada del nottro viaggio, che lietamente abbracciamo 
tutte le illufioni , che ce ne diftraggono . 

Orsù finiamola ; perché ormai vi fi rifcalderà talmente il 
furore poetico, cheli uzzicarete il Cavai Pegafeoa caricarmi 
di calci ; oche vi verrà la voglia di rompermi la cetra fui ca- 
po. So bene che mai più vi verrà il caprìccio di mandare a 
me i vottri componimenti poetici • E fentite ardire ; mi pro- 
metto tanto della vottra docilità, che manderete al Diavolo 
Pindo, ParnaiTò, Elicona, Apollo, e le Mufe» Enonave- 
te.in che altro impiegare il voftro talento ? Non vi fono 
tante altre occupazioni più ferie , e più utili? E b attaccate ii 
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pletro alle forche , e lafciate poetare a’ pazzi • Lo Capete pu- 
re che la Poefia è un genere di frenefia ; e perche volete en- 
trare ancor voi a moltiplicare il numero de matti . 

Finalmente dopo che avefe verfepgiato tutto il tempo di 
voftra vita, che avrete acquillato? Che farete chiamato paz- 
zo, che farete criticato dagli fcioli ,eda’p; danti ; e che la vo- 
flra maggior mercede dagli Uomini più moderati farà : bra- 
vo : O bella cola ! Non farà mò un gran premio?* 

In tanto , decorriamola con ferietà a quattr’ occhi ; che 
cofa portarete di là ? Quando vi chiameranno al T ribunale, 
e vi dimanderanno , dove fiano le vollre opere, ca varete voi 
fuori i Poemi , i Sonetti , le Ode ? Direte voi che avete fatto 
de’ verfi ? Guai a voi ! vi manderebbero a fare certi urli, che 
farebbero altro che il dolce fuori dell' Apollinea cetra . 

Se adunque la Poefia non può darvi guadagno nè di quà, 
rèdi là , perchè vorrete voi coltivarla ? Quello é un meftiere 
da fciopcrati , inutile alla focietà, perniciofo per la perdita 
del tempo ,edannofo per le fue produzioni che corrompono, 
lulìngano , e imputridifcono il cuore di chi le fa , e di chi le 
fente, o le legge. 

Abbiamo tanti malanni da purgare, e tante occupazioni 
più utili, in che trattenerci, che fi può fare a meno di caricarci 
di altro pefo che del bel diletto e piacere del canto. Se toc- 
catte a me , quantunque nel pattato io non fia (lato nimico 
del poetare in cofe ferie ; fcorgendo l’inutilità, ed il peri- 
colo di quell’ arte, vorrei bandirla, ed abbruciare tutte le 
poefie libere , ed amorofe. 

Se anche volette dirmi , che fono impazzito ; febbene po- 
trei dirvi , che non fono Poeta ,come voi ; mi riftrignerò a 
dirmi , qualunque mi crediate 

■* Vojlro ajfettuof i A mie a 
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FALLIMENTI. 

Amico , e Signor mio. 

Amfterdam 1 o. Agojto 1 741* 

O Che ftupori ! tante meraviglie fatte perché il Signor 
N.N* è fallito ? Io vorrei anzi ftupirmi, fe averte con. 
tinuato in buon credito ; e voi moli rate bene poca fperienza 
delle cofe del fecolo corrente , col farvi le mille croci di que. 
Ho accidente . Se averte a buon’ ora richiedo il mio confi- 
glio, non avrefte affidato al fuo banco i voftri venti mila 
feudi ; ed oggi non li avrefte pe rduti . 

Non bifogna fidarli in un Mercante del gran trattamen- 
to, del lullro efteriore, delle copiofe argenterie , né della 
comparfa da Cavaliere; anzi ficcorne quefte fono cofe dif- 
convenienti alla mercantile moderazione; bifogna più torto 
riconofcere in effe il fumo privo di arrofto , e l’apparenza 
priva di ogni foftanza • Non vi é cofa più fofpetta nel Mer- 
cadanre , che il vedere nafeere in pochi anni dal nulla un 
Uomo, e far torto gran ftrepito nel Mondo, paffeggiando 
nella borfa al pari de' primi lumi. L’ufcir dalla terra , e 
giugnere in poche ore a perfetta grandezza è proprietà de’ 
funghi ; ma come non hanno in sé ftefft alcuna lolidità , che 
li fortenga ; così in poche ore del pari fi corrompono , e im- 
putridiicono . Se bene li offervarete, vedrete, che hanno 
piccioliffima radice, che per nulla corrifpondealla loro com- 
parfa efteriore • 

Tal’é di que’ Mercanti, che nafeono, crelcono, ed in» 
grandifeono in poco tempo; poiché ficcome non poffono 
darfi fecondo le buone regole quelli ftraordinarj innalza- 
menti, è necelfario , che prov vengano o da guadagni illeciti, 
o da ruberie ; oppure da grolfi prelliti, o filmine ricevute* 
cambio , e merci affidate Toro dagli altri . Se quefte rtrepito- 
fe apparenze nafeono dagli due primi fonti, hanno in sé l'ori- 
ginaria infezione, ed il tarlo interno, che rode la radice; 
ficchè l’albero conviene che precipiti. Ed é una infelice 
lufinga di coloro, che purché accumulino, e giungano* 


Digitized by Google 




. 140 LETTERE- 

fere una gran figura, cavano la pelle al compagno , fi va- 
gliono delle altrui contingenze per fpogliarli, preftano al 
trenta per cento, trinciano le accordate mercedi , danno 
mano a’ ladri , ecalpeflanoogni riguardo di legge , e di uma- 
nità . Abbagliati dal grado, a cui fono afcefi dal nulla , cre- 
dono, che perché fanno qualche quattrino di elemofina, 
afcoltano qualche Metta, e recitano qualche preghiera, 
E>io debba portar loro rifpetto ; e forpalfare le tante efecran- 
de ingiullizie, che vengono da loro commette. 

Puòcfiervi egli maggiore pazzia , quanto vivere nimici 
di Dio, e penfarfi di sfuggire i Tuoi flagelli anche fopra la 
terra ? Peggio ; accrefeere ogni giorno gli atti oftili contro 
di Lui, e tuttora lufingarfi di andare impani ; quando que- 
lli tali non faprebbero tollerare fenzafdegno, erifentimen- 
. to non chi gli offendette colle parole, o co’ fatti; ma chi 
proccurafledi attraverfar loroqualche occafione di fcorticare 
«1 profli mo colle ufure ? 

Quindi F dito ordinario di quelli ingrandimenti fono le 
ilrepitofc cadute ; poiché quanto più proccurano eflì di forti- 
ficare la loro fortuna, attraendo coll’unghie di avoltojo le ric- 
.chezze da tutte le parti , il Ciclo, ad un folo colpo di fattoli* 
no , manda in polve la gran flatua di Nabucodonofor. Na- 
feono quegli accidenti impenfati , contro de’ quali l’umana 
previdenza non ha riparo ; perifeono , o fono predati i va- 
fcelli , s’ incendiano i magazzini , s’ imputridifeono le merci, 
falliscono i corri fponden ti con grotti debiti ; e nalcono mille 
altri caft, che crollano le gran macchine piantate fui fango . 

Vi fono poi altri corpi di riferva della giullizia del Cielo ? 
che fi attribuifeono al cafo . Qualcheduno di quelli ladri 
s’invifchia in qualche innamoramento opericolofo, odif- 
pendiofo- Il punt'glio di gareggiare co’ primi lumi, Je at- 
trattive dell’ oggetto., o l'arte comune alle donne, che fi 
reggono corteggiate , di pelare il galante ; fanno loro vuotar 
l’oro male acquillato per un altro canale . Io ne hó veduto 
alcuni , chequantunque folTero ad ogni parte tenaci ttìmi , e 
fordidi , l'innamoramento di una cantante , o l’attacco laido 
di una femmina di piacere li facea fare de’ falli mortali nello 
Spendere- Cosi purgando ad una parte il mal inghiottito 
dall’ altra , per troppa fiacchezza hanno dovuto dare le nati. 
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*he a terra ✓ Quelle fono permittìoni di quell’ alta dittribu- 
zione , che lafcia cadere in un abilfo chi fi compiacque di 
pafcerfi in un altro ab.ffo. Cosi un peccato purga l'altro 
peccato ; e fa portare la pena di entrambi . 

Succedono litigj , che ingoiano , rubamenti , chefner» 
vano , o rivalità negli amori , che guidano ad impegni cri- 
minofi ; da’ quali nafce la necedìtà del ritiro , o della fuga , 
o '1 difpendio di un procetfo divoratore* 

In fomma una gran parte di quelli funghi perifeono , per- 
chè fono nodriti di putredine ; non avendo veruna foftanz» 
di buon acquilo , che polfa reggerli . 

Ne abbiamo veduti di quelli , che fecero gran figura , ri- 
durli a mendicare , per vivere . Quelli però fono alTai rari ; 
poiché llccome fono attuefatti a rubare , non vi è tempo , in 
cui pongano in opera quella bell’ arte, quanto nel tempo , che 
fi veggono vicini all’ imminente caduta . 

Vi fono poi quegli altri funghi mercantili , che s’ingrof- 
fano in poco tempo con alimento non putrido , ma di buon 
fondo ; ma ficcome quelli non fono , fe non una fpecie di 
miniftri della roba altrui , così fono tutti apparenza , fenz» 
veruna foltanza . Sono Uomini dotati d’ ingegno , di belle 
parole , di grandi attrattive , di valle idee , e di ardire ecce- 
dente negl’ impegni di maggior rifehio . Quindi ognuno in- 
cantato da quello elìrinfeco fa a gara di affidar loro grotte 
partite di denaro, e di merci;fìcchèin pochi anni giungono ad 
imprefe Urepitole , che li portano all’onore dell’eguaglianza 
co’ più ricchi Mercanti . 

Ma la roba non è fua ; né hanno di proprio, che la parti- 
ta degli utili , e danni ; mentre le altre di credito verfo un» 
parte de’ cornfpondenti fono fempre equilibrate da quelle di 
debito verlo dell’altra ; perciò li cimentano con coraggio 
a grandi azzardi , e (pendono alla grande nel proprio tratta- 
mento • In fatti la vera Madre cerca di prelervar vivo , ed 
intero il figlio ; ma la Madre falfa non cura , che fi divida % 
e che muoja • 

Finalmente fucceda ciò , che fi vuole, etti non pottono 
fe non guadagnarvi. Primieramente alcuno non può mai 
far che rigettino ciò , che hanno goduto ; fecondo fanno » 
buon’ora larghe confeflioni di dote alle mogli} terzo, men- 
tre 
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tre col fallimento arde la cafa, eglino fono i primi a fcaldarf?; 
Sicché tra la dote , e ciò che in tali anfratti credono giudo 
di poter nafcondere in premio delle loro fatiche , nell’avere 
pertanto tempo amminillrata la roba de’ creditori , fanno 
accomodare il proprio (lato in guifa , che efli vi trovino ap- 
pena i crediti , e le cofe , che fono in villa di tutti . 

11 provverbio, checorre fra di edi, è che chi fa Ili fc e , non 
ferifce • Se non trovano il loro conto nel fottrarfi in altro 
patfe cor bottino , fi ritirano a falvamento ; e dando al ficu- 
ro patteggiano co’creditori . Modrano di volere fpogliarfi di 
tutto , fai va la dote *, dicono di cavarli la camicia , per di- 
moftrare la buona volontà ; ma per lo più vi è una fcrittura , 
ed un ordine di libri , fopra de’ quali i Minidri non pongono 
tna.no . Onde ingannati i poveri creditori , che credono la 
Caduta effetto degli fcapiti, e degli altrui fallimenti, piegano 
a ricevere un dieci per cento de’ loro crediti : ed ecco il fallito 
tomarfcne fu la piazza , non più fornito degli altrui capitali; 
ma di quelli , che ha fai vati dal naufragio , e che fi crede di 
poter riguardare in buona pace come fuo? . 

Così quando il fallimento dovrebbe ridurre in cenere il 
fallito , quedo anzi lo riduce a miglior dato di prima ; poi- 
ché dove per l’addietro non avea niente di fuo, ora ha qual- 
che cofa , che penfa efler fatto fuo , mediante l' aflenfo pre- 
dato da creditori alla perdita del pò. o dell' 8 o- per cento • 
Io però credo che fi a un volontario inganno . Il creditore 
in tanto piega a foffrire Io fcapito , in quanto crede che non 
vi fìa di più ; e che la confeflìone di dote non fia fatta , per 
pagarla a codo del loro fangue ma non è già una donazione, 
che facciano al debitore del redante . 

Sicché, a dirla in buon linguaggio, una gran parte de’ falli- 
menti fono folennidìme ruberie . Ed io compatifco il Picaro 
C uf mano di Alfarace , fe fi dupifee , che vengano frudati , e 
teli infami nelle mani del boja cento poveracci , che avranno 
rubato per il valore di pochi fchellini ; e poi fe la padìno 
impuni , e glorio!! , e tornino ad edere ricevuti fra mezzo 
•gli Uomini onorati , cento iniqui , che con l’artifico de’ 
fallimenti rubano le mìgliaja , e’ milioni» 

E quanti di quedi non credete voi , che dopo tre , o quat- 
tro dì tali finte cadute , fieno giunti a dato grandiofo , ed 

ab- 
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abbiano acquattato poderi , titoli , e Baronìe? Se potetti mo 
levare le dorate cortine , che coprono le originarie magagne; 
oche bei funghi trovaremrao convertiti in quercie , perché 
inaffiati col fangue altrui ! • 

In tanto i potteri godono le ricche zze ; e fe l’ a vo è andato 
alla perdizione , filo danno . Quello folo , di che mi ttupifco, 
lì è , che l’ interefle acciechi siìattamente , che faccia perde- 
re quel poco di buona fede rimafta al Mondo , che parea ri- 
covratafi nell’ordine mercantile. Per quello i buoni Mer- 
canti qualora veggono comparire fra di etti que’gran fanfa- 
roni allora nafcenti pieni di belle ciarle , e di gran promette ; 
dovrebbero fuggirli come la pefte , che infetta la loro sfera 
onorata . 

* Può eflere , che quell’ abbonimento , che hanno con- 
cepuro per la maggior parte gl’italiani , ed altre nazioni del- 
la noftra Europa alla mercanzia , (la nato dal riflettere a que- 
lle ruberie, che deturpano la mercantile onoratezza ; e fe da 
ciò fotte originato , bifognarebbe in parte compatirli • Ma 
potrebbero ben confìderare , eflere aflai difficile , che un 
Mercante , che ha buon fondo di fuo , e che fa reggerli con 
quella o nell a mediocrità , che è la vera linea di quello ono- 
rato elercizio ; polfa regolarmente foccombere a’ fallimenti. 

Di più , dovrebbero conoscere, che non è infame quel 
Mercante , che decade perle molte feofle , che riceve dagli 
altri , ma quello , che fi ritira fnervato da’ vizj , e dal lutto; 
e che fa nafeondere il migliore de’ capitali • 

Per altro è una meraviglia, cheabborrifcano la mercan- 
zia , come vile , e derogatoria della nobiltà ; e poi non cre- 
dano, che deroghino all’etter nobile la prepotenza , Pittu- 
ra , i’ oppreflione , la lafcivia , l’ingratitudine , la 
froda delle mercedi , e mille altre limili galanterie- Par- 
liamo del cafo noftro. Nella mercanzia l' apparenza è con- 
traria alla vera foftanza,e chi affetta ricchezza non é ricco.* 

Se averte avuto ancor voi quelle prevenzioni , non avre- 
fle perduto il voftro denaro . La mia lezione è inutile ,é ve- 
ro , perchè dopo il fatto ; ma forfè non farà inutile per 
l’av venire ; ed io lo defidero , come deve chi li profetta 

Voftro obbligato Servitore , ed Amie* . 
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CRITICI. 

Caro Amico . 

Bologna 19. Luglio 1744» 

E Tanto vi vuole per dirmi*, che cotti le mie fatiche 
fono divenute l’oggetto de'difcorli nelle adunanze ; 
che tutti tagliano, e trinciano di punta , e di taglio ; e che 
alcuni fi Iòne già accinti a fcrivermi contra?Credcvate for- 
fè di darmi una coltellata nel cuore con quella novella;che 
mi avete fatto le giravolte , per difponermi a ricevere il col- 
po, come il Chirurgo iftupidifce la parte, che vuol tagliare, 
per rendere menofenfibile la ferita ì 

Io mi penlava di ricevere qualche fanelli (Timo annuncio, 
in leggere sì lunghe premette ; ma giunto al luogo del parto 
del Monte ; vi giuro , che ho creduto di fcoppiare , tanto 
mi fono polto a ridere fconciamente . Voi mi credete ben 
delicato, fe v’immaginate, ch’iodebbarifentirmi, perchè 
fi fa crudele anatomia de’ mici parti . Vi protetto, chefen- 
tirei più dolore, fc un pulce mi pugnelfe una mano , di quel- 
lo che fe tutto il Mondo fi fcagliaffe con unghie da leone , e 
con dente di cignale a lacerare i miei Libri . 

Che importa a me , che fiano eglino mortificati , lacera- 
ti , e sbranati ? Quando i colpi non giungono a togliermi il 
carattere di Galantuomo, oapercuotere l’individuo; io fo- 
no cotanto indifferente , che fo aver cuore per tollerare ad 
occhio afciutto la loro totale rovina • 

Sappiate in appretto , eh’ io trovo di che confidarmi nel- 
la voftra tanto clrcofpetta relazione ; poiché veggo tutte le 
invettive rivolgerfi contro le mie Fifiche riflettìoni. Di que- 
fleioho tanto penliero , come neppure mi follerò mai ve- 
nute incapo ,0 cadute dalla penna ; ed ho per effe un cuore 
sì duro , che non folo poflo foffrire di ripudiarle a confronto 
della ragione , e del vero . 

La fola , che non poffò inghiottire , e che non è degna di 
voi , fi è , che mi dite effere li cenfori delle mie infelici fati- 
che un’aggregazione di Critici . Io Credo chcquetto nome 

molto 
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molto male convenga a chi fi pone ad efamfnare le opere aL 
trai , per morderle , e farne crudele canzone • La Critica é 
tin efame giudiciario ; e chi vuole acquifiarfi il nome di cri- 
tico , deve avere tutte le quali rà , che convengono al giudi- 
ce • E come potrà efiere buon Giudice , chi ha poco giudi- 
ciò, ed ha il cuore, e l’occhio intorbidato dalla paflìone* 
Chi giudica dee avere la mente illuminata , e ferena ; ficchi 
anche quando convenga condannare un reo alla forca fi fac- 
cia con la fielfa quiete d'animo , come fe fi dorufle premio 
«chi l'ha meritato* 

Or come fi poffono dir critici, cheè lo fieflo, che giu- 
dici , una dozina di fcioli , e pretendenti , che con ra bbia , © 
livore fi fanno lecito di dar U frufia alle opere altrui ì Que- 
lli fono più tofio manigoldi , che giudici i e fe volete eter- 
ne convinto , profeguitéa leggere, quanto io fono perfori, 
▼ere . 

La fallibilità dell’ umano intendimento porta per neceG 
. faria confeguer za , che o nello fquittinio delle cofe occulte , 
© nell’ efime de’ fatti ,onelle defcrizioni , e più di tutto nell* 
impianto de’fifiemi,fovventeurti nelii sbagli. La preoccupa- 
zione non lafcia fcoprire i difetti de’ propri parti /poiché al- 
la madre fembrano Tempre belli i proprj figli, quantunque 
all’ occhio univerfale de’ difappaflìonati coro parificano 
bratti. ^ ; 

Quindi T amore della verità fece in ogni tempo federe in 
cattedra la cenfura , per efaminaregli alrrui prodotti , Sco- 
prirne gli errori , e recar beneficio al Mondo ; ponendoli al 
confronto del vero. Quefio è quell’ efame , che chiamali 
vera critica , e che a’ tempi noftri é giunta a sì alto fegno , 
fino a chiamare al proprio tribunale i piu antichi , e più ac- 
creditati fcrittori; e non può negarli, che non Ila la noftra età 
molto difingannata da’ pregiudicj , che occuparono il Mon- 
do per molti fecoli * 

Ma ficcome quefta giurifdizìone , o facoltà di giudicare 
delle altrui opere è aperta a chiunque ; vi fono fiati fempre, 
c vi fono de’ pfeudo-criticì , che alzano tribunale , e fi fanno 
lecito di tiranneggiare * Quefti , oltre l’ efiere fempre igno- 
ranti delle leggi della critica, che fono la verità , la ragione, 
l’oneftà , e l’ iodiUcrenza , per lo più fono anche ignoran- 
Tom.IV. & ti 
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ti delle materie , non avendone , che qualche fuperficìale 
tintura . . 

Bifogna dunque , per dare il titolo di critico a qualchedu- 
no , prefiggerli , che ficcome la vera critica è un impegno di 
inerito , così quello nome indica un foggetto onorevole , per 
l’ingegno , per la ragionevolezza, e per l’one(te. Da ciò 
potrete dedurre , che vi è la vera critica , la falfa critica , e 
la farira , e che a gran torto il Inondo ignorante confonde 
quelle due ultime con la prima» 

Di grazia lafciate, ch’io vi fecchi un poco intorno alla 
differenza , che parta tra la critica vera , e la fupporta ; ed 
apprenderete da ciò a non parlare , o feri vere con tanta in- 
confideratezTa ; appropriando al vizio il nome della virtù » 

La vera critica è un efame fpecolativo , che previa l’ef- 
pofizionc delle ragioni, o de’ fatti contrarj a qualche fifte- 
rna , o all’ opinione di un altro , o di molti , giudica al con- 
trario di ciò , che fu fcritto ; o almeno per procedere con vir- 
tuofa modeflia , pone fotto l’occhio del Mondo il proprio 
efame, per introdurre ragionevole dubitazione; e poi lalcia, 
che il Mondo ne giudichi. 

Ma ficeotae l’ oggetto primario fi è di recar lume , e gui- 
da per ifeoprire la fallacia dell' umana opinione , e quella ve- 
rità , che tutti gli Uominicercano , omortrano di cercare .* 
benché talvolta la preoccupazione di qualche pretefa feoper- 
ta riempia loro la mente d ! illufioni , e di pregiudicj ; perciò 
il vero critico non fe la prende mai contro V Autore ; ma fol 
tanto contro della materia. II favioé Tempre prevenuto, che 
Siccome la mente del primo, che IcrilTe, a fuo concetto, 
cadde in errore ; egualmente può prender de’ granchi chi ila 
per ifeoprire lo sbaglio altrui . Del pari confiderà , che non 
è colpa nell’ Uomo l’aver poca , o molta capacità : i lumi , 
la prontezza d’ingegno, la penetrazione , e la difoccupazio- 
ne dell’ amor proprio , non fono prerogative , nelle qual» 
]’ Uomo abbia alcun merito ; ma doni gratuiti dell’ Onni- 
potente Dirtributore • 

In apprettò; ei non va gracchiando a guifa di moietta 
cornacchia; ma fi contenta diferivere fenzapaflione , ap- 
poggiandoli a’ veri confronti , e dimoftrando ad ogni parte il 
foio amore del vero» Parla con rifpetto degli Autori , ila 
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lontano dal cattedratico tumulto , e parla non in tuono decj- 
(ivo , quando le cofe non fianodi fatto ; ma Tempre con ter- 
mini fotpefi ; contentandoli tal volta di far la parte di Avvo- 
cato contrario ; lafciando agli altri il far quella di Giudice* 
Ei non va a caccia di tutte le mofche ; anzi dove fcopre 
debolezza d ingegno , ficcome ei non ha per oggetto che le 
materie , non prende ad inveire contro la fiacchezza deli* 
Autore ; e tralafciadi combattere nimici troppodeboli. In 
fomma il vero critico è un Uomoonefto infornino grado, 
che cerca dimoiare il vero ; o dì far intendere, non edere 
per anche fcoperto da chi immaginolfi di averlo tratto dalle 
tenebre , in cui giacea fepolto. 

T utto al contrario il falfo critico ripieno de’ fuoi fantafti- 
ci penfamenti fe la piglia di botto contro gli Autori , li trat- 
ta da afini , e da ignoranti ; e fenza punto ri flettere , s’ egli fla, 
dotato di miglior lume , anzi forfè talora arrogandoli di bal- 
zar di volo fui monte , fenza aver mai calcato il fentiero; 
parla di materie a sè incognite , purché pofla avere il piacer 
maligno di maltrattare chiunque fcrifle , o parlò. _ / 

La regola della falfa critica non è la virtù ; ma il vizio. 
Nafce ella dall’ ignoranza , è guidata dal livore , ed elegui- 
ta dall’ indiferetezza . Non é l’ amore del vero , che faccia 
impiegar la penna , e la lingua ; ma l’arroganza , e la brama 
feroce di ofcuraie gli altri , e d’innalzare sé fteflò. 

Quindi ogni minuzia ferve di feopo per tenagliare; efe 
non trovanti difetti grandi ; anche il pulce dà incentivo , c 
moto al genio torbido , e inquieto del falfo critico^ che non 
fa lafciar feorrere cofa alcuna fenza attaccarvi 1 denti , o 
l’ artiglio . Qualche sbaglio di ortografia , o qualche abufo, 
inavveduto di termini ; e talora la femplice durezza di un, 
periodo, ballano per dar pabolo al genio della cenfura ► Per 
quanto buona , ed utile fia la materia , fi lafcia a parte il me- 
rito intrinfeco della cofa , che forfè non s’ intende , o non fi 
Vuol intendere ; e fi prendono di mira i fupetficiali accidenti: 
appunto come colui che in veggendo un ricco veilito, per 
trovar che dirvi, feoprifle, elfervi qualche filo accidental- 
mente fuori di luogo* 

E dove il vero critico efpone nella fua verità quello sba- 
glio , che ha fcoperto ; il critico falfo ingrandisce anche » 
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grani di arena , e li fa divenire altrettante rupi , è macigni; 
per defio di comparire ingegnofo, e per avvilirei' Autore, 
che ha prefo di mira . 

Mi accadde una volta di far vedere un frontifpicio Cam- 
pato di un libro di merito per la novità , e per 1* impegno. 
Chiunque degli aflanti efaltava 1’ Autore, e prefagiva 1 uti- 
lità della fua fatica. Un falfo critico prefo in mano il fronti- 
fpicio , fenza punto riflettere alla materia , eh’ era l’ oggetto 
degli altrui difeorfi , e di cui forfè non avea veruna tintura, 
con nafo aggrinzato, e con labbra aggruppate , quaficché 
avelie veduto qualche cofa laida , notò che vi erano tre pic- 
cioli errori di ortografia , fecondo le regole più rigorofe 
della Crufca • 

Siccome poi l’ignoranza non toglie ad alcuno l’ arbitrio di 
ergerli in falfo critico ; ecco il numero de’ falli critici così 
pieno , quanto fcarfo fi è quello de’ veri critici . Ogni fciolo, 
che abbia veduto gl’ indici di pochi libri , fenza alcuna ma- 
turità di Audio, benché inabile a produrre cofa alcuna di 
proprio , fi crede valevole a cenfurare le opere altrui . Pochi 
per il vero fi arrifehiano a fcrivere la cenfura ; poiché la 
gnaggior parte di quefia turba canina è compolla di gente 
folo valevole a’ latrati . Ma qualora vi é chi affidato in un 
poco di frafe , fi fa lecito di attaccare le zanne alle altrui fa- 
tiche; non vi è ruflico sfogo, che non elea dalla penna di un 
falfo critico . Quefli feri vono per vanità , e per livore ; onde 
ove il vizio fpigne le prime molfe, conviene chelapaflìone 
ne divenga la icorta. . - * - 

Bel fentire gliafini rimproverare gli Uomini di merito 
d * inventori dijifiemi aerei , di / ciocchi , di arditi , di ftupi - 
di , di produttori di fallita ,* ed a sferzare con ferula magiflra- 
Je i più confumati nelle difcipline • Quelli fono i veci carat- 
teri de’ fallì critici , che in buon linguaggio fi chiamano ve- 
ri pedanti • 

Ma qual conto far dee un Uomo favio delle abbacate di 
cofloro , che fono della razza de’ cani ? Penfate voi , fe può 
punto commuoverli . Generofo corfiero, che va franco al fuo 
viaggio non cura i latratidi cane villereccio . E voi credete 
di affligermi col recarmi notizie di quello pelo? o quanto 
male mi conofcete ! Sappiate, che non folo punto mi rouov o- 
"4 » no 
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4fb i tumultuari velenofi difcorfi di quelli fcfocchi ; ma eh® 
neppure mi fcuoterei , fe vederti congiurarfi contro le mie 
fatiche gl’ innumerabili fcioli della terra . 

Se Uomini eruditi li accignertero a feri vermi contra, i® 
non fonosi pazzamente innamorato delle mie opinioni , che 
forti in politura di averne inquietezza; io ne avrei anzi piace- 
re ; perchè lìccome amo la fola verità , avrei a grado che mi 
fodero feoperti i miei sbagli . . . 

Ora immaginatevi, quale agitazione fia per recarmi la 
turba de’ pazzi ignoranti, e pretendenti . Quefti mi muovo- 
no anzi a rifo riguardo a me , che li computo molto meno di 
rnofche, perché quelle talora mi pungono con infolenz* 
fenfibile; ed a pietà riguardo a loro , perché ftrafeinati co- 
me giumenti da brutale paflìone . 

Ortervo però, tutte le oppofizioni, che mi fi fanno da 
quelli profeifori di pedanteria , che fi prefumono maeftri 
della natura, e degli Uomini, vanno a ferire qualche fifica 
pennellata , che Ila intrecciata ne’ miei difcorfi . Infelici ! E 
perchè non fi rivolgono a trovarmi manchevole dove io sfer- 
zo il vizio ? Velodirò io; peri’ appunto la rabbiadi fentirli 
pugnere nella parte , ove fono impiagati , li concita a rivol- 
gerli per mordere la mano, che feopre le loro cancrene» 
Ma perché non poflono combattere la verità , che gli fa 
arroflire, fi aizzano contro la fella , perchè noné lacitosfer^ 
zare il cavallo. 

Ora dico io , perchè non attaccano la Morale ? perché fo- 
no convinti dalla forza della verità . Se dunque conofcon® 
il vero , perchè non fi unifeono meco a criticare le proprie de- 
bolezze , più torto che avventarli contra il medico, che 
feopre la loro putredine ? Quella farebbe vera critica ; e cri- 
tica tanto più nobile, e commendabile, quanto ha per ogget- 
to non le difcipline umane, mala coltura della virtù , eia 
depreflione del vizio. Critica in appreflo tanto ad erti più 
utile, quanto eglino foli farebbero per rifentirne vantaggio. 

Ma penfate , fe quelli fiano in irtato di efaminarele pro- 
prie frenelie , per deteftarle ; il Mondo ha troppo cara la pro- 
pria infezione. Una volta i difetti fi nafeondevano, ef e 
giugneva la correzione a fvelare la piaga , poco volea v £ 
per rìfvegliare dal letargo . In feguito $ indurarono i cuo r ,- 
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e gli Uomini viziofi a guifa di cani percofli , con due crollate 
di capo fcuotevano le sferzate dell’ ammonizione ; tuttavolt* 
vi era qualche interno rotTore , che facea fperare il ravvedi- 
amo. A J preferite il vizio fi é fmafcherato, ha perdutola 
vergogna , comparifce liberamente in pubblico, e fparge eoa 
piena libertà le fue fetenti caligini . Non v'é più chi fi ver- 
gogni di elferne infetto; fi ama teneramente la propria infe- 
zione , e d i viene oggetto d’ ira , d’ odio, e di vendetta chiun- 
que ard’Tcedi attaccarla , e combatterla . 

Orsù fi arrabj la falla critica , e cerchi come il cane dì 
mordere il fallo, perché non può morder la mano ; che io 
non faj rò avvilirmi alle minacce, nè cedere al furore del 
Vizio , licché io non proccuri di combatterlo anche fui pro- 
prio foglio • Finalmente non puòeflcrvi imprefa più lodevo- 
le , che quella di cercare la fanità degli animi , e il difingan- 
fiodelle menti ottenebrate dalle palfioni • Se v’ è chi non fo- 
Jo ripugni a valerli dell’ antidoto , ma anche fi rivolga con- 
tro del medico, il peggiormalefièilfuo; mentre potendo 
guarire, vuol ofiinatamente accarezzare le peflìme inclina- 
zioni . ✓ 

Mi è fiato detto , chea certo pedantuccio ufeito l’altro /eri 
dall’ A b C> è venuto il prurito di fcrivermi contro, anche 
nelle parti della Morale. Conviene eh’ ei fia di cuore Dei- 
fta, o un Ebreo. Guai a lui, feveggendo io attaccato il 
buon cofiume , o le sferzate agli altrui difordini , mi falta il 
pizzicore didifendere il vero, col dargli una buona graffiata! 
Per bacco, che lo fo crepare. Si può dar di peggio? Servirli 
delle mie povere fatiche per medicina abile à fargli dare una 
fetente evacuata di corpo s’ egli ha voglia di appettare le 
ftampe con quello pefiìmo odore; chi fa chea me non ven- 
ga la voglia di preparargli una pozione , per fargli evacuar 
gl’ inteftini. 

1 Voi intanto avrete apprefo a regolarvi, nel dare l’ ono- 
rato titolo di critico, che avete fconfigliatamente accomu- 
nato ad una mano di aizzati pedanti • 

* Non pofio tollerare quefti cangiamenti di nome alfe 
cofe . lnfino che fi tramutano i nomi ai vefiìti , alle bizzarrie 
delle femmine . ed agli utenfilidicafa: il che tutto dibotto 
è divenuto a legno , che parliamo più in lingua Francefe, 
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che Italiana ; pazienza . Ma il peggio é , che imitando an- 
che in quello i FranceG applichiamo i nomi delle virtù alli 
vizj • 

Quello è un rendere il vizio non folo meno odiofo, ma 
anche onorabile, eperconfeguenza più facile ad infinuarlì. 
Tuttavolta feil Mondo non folTe Tempre più difpollo a fen- 
tire dicerie pungenti contro degli altri , fi avvederebbe delle 
lingue ferpentine, che kdnperano i pedanti, che erti fono 
molti da un interno veleno , e non dall’ amore del vero . Per 
confcguenza non fi darebbe a colloro il nome di critici, ma 
s’ intitolarebbero più propriamente carnefici . * 

Dovrei dirvi qualche cofa intorno alla Satira , che ardifce 
anch’ ella di mafcherarfi fotto il nome di critica . Ma quella 
non merita l’ impegno di affaticarli afcoprirla ; effendo per 
sé lleffa nota , qual velenofa ferpe, che attollica quanto 
morde. Ne’pri tpi tempi comparve in abito ruvido bensì, ma 
col vero in bocca , e coll’ arco fol tanto rivolto contra i! ma- 
liziofo collume. Per quello fu detta Satira , perchè fenza ri- 
fpetti umani, e fenza abbellimenti di frafe, qual chirurgo 
d’armata fregava le piaghi altrui con fale , pepe, ed aceto. 
In feguito a dì nollri li é vellita di un tifo maligno , che 
prende di mira anche i naturali difetti , in cui 1’ animo non 
ha delitto ; e fattafi compagna della bugia , ingrandire gli 
oggetti , e converte in male non folo lecofe indifferenti , ma 
ancora le cofe buone . 

Elfa per tanto è divenuta parto di anime mal fatte, che 
cercano di fegnalarfi nell’arte di carnefice; epabolodegli 
oziofi inclinati a fchernire le altrui lentiggini , per diminuire 
il rollore delle proprie verminofillìme piaghe . 

Se tuttora flavi chi fu le'antiche tracce fi rivolga con fati- 
Tica fcopa a dare qualche buona fregacciata al vizio , fparge 
inutilmente il tempo; poiché in oggi la Satira ha cangiato 
divife , non apprezzandofi , fe non é guidata dalla maledi- 
cenza ,edall’ofcenità. 

Così va femprepiù fendendo il vizio il fuo impero; poi- 
ché fi é trovato il modo di convertire in veleno ciò, che ua 
tempo folea effer balfamo. Può egli il Mondogiugnerea 
peggior malattia ? Defiderare rimedj , chefiano incentivi, e 
iòlletico al male: e pcrfeguitare con le invettive chi cerca 
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di porgere veri antidoti con mano caritatevole* E come pu& 
fperarfi la fua guarigione 1 

Tuttavolta è una luffirfente mercede ad un tal medico 
I’ approvazione de’ pochi favj , che tuttora prefervanfi dall* 
«ni verfal corruzione. E dicano quanto vogliono gl'inférmi, 
il medico , che fi accigne a guarire i pazzi , non deve intimo- 
rirli alle loro fi rida ,o ritira rfi per l’alienazione, e ripugnati- 
aa , che hannoeffi alla propria fa Iute • 

Quello vi faccia comprendere , che io nulla mi curo delle 
dicerie de’fàlfi critici, che non polfono mai elfere Uomini 
cnefti ; ma o ignoranti fcioli ,o vizìofi . Nè l’uno , né 1 ' al- 
tro genere può lìurbare la quiete di un Galantuomo , che fa 
fua delizia l’amore del vero, c dell’ oncilo ; come del pari il 
■vivere 

Voftro cordiale Amico 
• • • * • • • 

' » 

AD UNA GIOVANE MOGLIE* 

’ * 

Sorella mia. 

Roma 1 8. Marzo i 743* 

S Ebbene fecondo il corrente linguaggio voi fiete fventu- 
rata ; compiango le voftre di (grazie, tanto più che, 
come voi dite, quelle non hanno rimedio; poiché il Matri- 
monio è irrevocabile. Mi figuro pur troppo di vedervi pian- 
gere con frequenza , e menare una vita miferabile tutta 
amarezze. In fatti non può eflfervi maggiore infelicità per 
una moglie , quanto avere un marito au fiero , ruvido , e che 
neghi alla propria compagna i più innocenti follievi . 

Tuttavolta , ficcome io ho fempreconofciuto il cogna- 
to per Uomo ragionevole , elfendomi noto per molti anni, 
avanti che vi di veni (Te marito ; mi to a dubitare, chele vo- 
ilre fventure a voi fembrino tali ; ma in fatti non fiano in 
foftanza, chevoftra buona fortuna. 

O / mi direte , quello è uno fpropofito : cangiar il nero in 
bianco , e dar nome di luce alle tenebre . Adagio : difcorria« 
* moi» 
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Gioia con un pò dì flemma ; e chi fa , che non vi faccia ve- 
nire nella mia opinione- Direte ch’è imponìbile, chenon- 
flètè matta; che fe non provarteli male * non pìagnerefte • 

O fe le donne non piagnettero peraltro, che perii vero 
male che provano , farebbe una felicità ! ma il D avolo fi è* 
che voi altre femmine piangete ancora non foto per quel 
male , che con (travolta fantafia apprendete per male ; ma 
ancor molte volte per il vero bene , e perchè non potete fare 
il vero male- Le lagrime fono una mercanzia , di cui avete 
fempre abbondanza ; e fapete impiegarle ad arbitrio e per 
vero ,e per finto dolore. 

Non andate in collera ; vi credo ragionevole , e m’imma- 
gino, che infatti voi abbiate conceputoil vottro (lato per 
dolorofo. Voglio folo che mi concediate , che potete in- 
gannarvi . O non può ettere ; Che ? liete infallibile , ficché 
non portiate piendere sbaglio? Se i vottri dolori fottero fen- 
fibili o nel capo , o in altra parte del corpo , 1 errore non po- 
trebbe cadervi ; ma un dolore di afflizione per un male con» 
ceputo puramente nella fantafia, può ettere un dolore ideale. 
Vi farà cofa tale, che ad uno parerà male, ad un altro ptrerà 
indifferente, e ad altri parerà bene. 

Ma bifogna, dite voi, eft minar tutti nelle proprie circo- 
ftanze; beni (fimo; io voglioconfiderar vi una giovane no- 
bile, inclinata al piacere, attuefatta alle delicatezze, e che 
merita ruttigli onetti riguardi. Voglio però nel rempo (letto 
confiderarvi una donna fatta di carne , una donna moglie , e 
una donna Criftiana . 

E non crediate già , che io fia reftio ad impiegare, come 
mi richiedete, le mie fiacche preci al Signore perii vottro. 
follievo; benché mifero Fraticello fono pronti (Timo ad im- 
plorarvi dal Cielo ogni foccorfo. Ma vi voglio avvertita,, . 
che qualora diamo con Dio , e lo preghiamo per la fin glo- 
ria, egli non ha bifogno di etter pregato per li nodri tem- 
porali interettì • Egli ci è Padre ; ed il voler lagnarli avanci 
di lui di quello, che per noi difpone,é una fpeciedi rimpro- 
vero , che fi dà al fuo amore , che molto meglio di noi vede 
il nottro bifogno ; né ha d’uopo di (limoli per fommnirtrar» 
celo a tempo , e luogo . Per quello le nottre preghiere calore 
fono importune, perché in vece di chiedere il nottro bene, 
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chiediamo il noftromale. Bifogna pregarlo inceflantemen- 
tc, che ci doni il fuoajuto per ben fermio; il redo fa egli 
molto meglio di noi quello , che ci conviene. 

All’ oggetto per tanto di noh cadere in quello errore vi 
prego , per quanto amate la vodra pace , di ponderare le mie 
riflelfioni , prima che e voi , ed io ci poniamo all’ impegno di 
chiedere al Cielo il fuo ajuto • 

10 vorrei primieramente , che v: perfuadefle di una verità: 

che il voiìro grado, la vodra età giovanile, e la vodra deli- 
catezza non vi efimono dall’ olfervanza della Legge di Dio . 
E non bifogna figurarli di dover olTervare quei foli precetti , 
che non fi oppongono alle noftre palfionì , ovvero con quelle 
modificazioni , che ha introdotto la moda . E* necelfario ub- 
bidire intieramente a tutti li comandi , econ tutta l’efattez- 
za ; ficchè ogn’altra cofa pofpongafi a i riguardi del proprio 
dovere. • - ' 

Mi rifponderete , che voi adorate Dio , che non beftcm- 
miate , che udite la Melfa , che non ammazzate , non pec- 
cate contra il fedo precetto , non rubate , non dite bugie: alto 
alto tutte le donne dicono, di elfere veridiche, ma quella è 
la maggior bugia del Mondo . Potrei dirvi in apprelfo , che 
forfè fono altrettante bugie f olfervanza , che dite di avere 
intorno agli altri punti della Legge ; ma quello non è il 
luogo • 

Per Jedonne però vi è un altro precetto importantiflimo; 
il quale intanto non è fcritto nel Decalogo, in quanto era 
già promulgato fino dal principio del Mondo ; ficchè è moU 
to più antico della Legge fcritta. Ei non avea bifogno di 
edere regidrato fopra le tavole di Mosè , perchè era dato 
fcolpito nel cuore de’ primi Padri , e palfa col fangue di ma- 
ro in mano ne’ fuoi difeendenti . 

11 precetto fi è la foggezione della moglie al marito: fub 
viri potejlate eris . Fu comando dato a tutte le donne in per- 
fona di Èva prima moglie ; e tanto è peccato il contravvenire 
a quedo , quanto l’ ammazzare , il rubare &c. Ed è una 
grande difgrazia, che quello precetto fia si efattamente olfer. 
vato fra’ Turchi , alla China , al Giappone , e da tutte le 
Nazioni più barbare, ed incolte ; e folo nel Cridianefimo 
fia così malintefo, negletto, e calpedato talmente , che fi 

con- 
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confìdcri per una favola, e per un’ arrogata tirannia degl? 
Uomini . 

Con tutfociò una moglie , che penfi ad ubbidire a Dio , a 
fronte di tutti gli abufi della moda deve affaticarli diefe- 
guire non meno quello comando , che tutti gli altri punti 
della legge fcrirta . Anzi tofio che una donna diventa mo- 
glie , deve accignerfi ad efeguìr primieramentequerto; poi- 
ché lefecuzione degli altri viva infeguito- 

Su òuefto principio adunque non potrete negarmi, che an- 
che qualora vi forte toccato un marito fantaftico , e Arava- 
gante , vortro dovere farebbe l’uniformarvi ; e proccuraredi 
itudiare il fuò genio ^quantunque molto al vortro contrario. 
E quante non ve ne fono rtate, e non ve ne fono , che Ope- 
rando tutti gl’ interni contraili , e tutte lediflficoltà , piega- 
no dolcemente dietro umori i più bisbetici , e ltrani ? 

E* una cofa dura ,e malagevole , certo che sì ; ma che vo- 
lete , che Dio faccia tante Leggi , quanti fono i capricci don- 
nefehi ? Non baftarebbe ancora ; bifognarebbe di tratto in 
tratto, ch’ei le cambialfe ; poiché oggi una cofa fi confiderà 
male , e dimani viene tanto in ufo , chfc fi vorrebbe , che fof- 
fe bene : Alcune una volta credevano, che non fi poterti: dif- 
penfare favori al fervente , ed in oggi hanno cambiato opi- 
nione • Altre credevano un tempo , che il folo marito forte 
padrone delle foftanze , e che forte gran delitto ildifper- 
derlc fenza conce ffione di lui ; ed al prefente credono , 
che fi portano gettare non folo in vani , ed inutili ab- 
bigliamenti ; ma ancora in foddisfare certe opere del- 
le tenebre, e nella voragine del giuoco . Molte peri’ ad- 
dietro credevano , erter loro dovere 1’ educazione de’ fi- 
gli ; ed ora penfano , che loro ufirio fia il produrli al mondo 
fol tanto , fenza dover più oltre ingerirfene . Altre ne* 
tempi pafTati tenevano , che non doveflero portarfi alla 
Chiefa , fe non per adorarvi Dio, e adempiervi gli uftcjdf 
Religione ; oggi credono che vi fi debba andar per ufanza , 
ed occuparvi!! ir. fare, e ricevere riverenze ; ed in ridere, 
e fcherzare co n perfone di genio . 

Sicché penfate voi , quante forti di leggi ; quanti cambia- 
menti, e quante modificazioni con verrebbe, che Diofacef- 
fe , per uniformarli alle moltiplici , e variabili inclinazioni 

donne- 
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.dorinefche. Nò, nò; la legge di Dio, fu Tempre la fte(Ta$ 
e non farebbe legge di Dio , fé fotte mutabile- 

E non è poi , che la legge fia dura per sé ftefla ; tale di- 
viene, perchè la noAra malizia ci guida dietro alle cofe Cen- 
Libili , come le beAie; ed è talmente naturalizzata nel no- 
firo cuor* ; che ragione non può più piegare le noflre depra- 
vate, e indurite confuetudini . Non ve anzi cofa più dol- 
ce ad efeguirfi, nè più uniforme al ragionevole iAinto,quanr 
lo la legge ; e la fola fua efecuzione può dare quella pace , e 
quel genere di felicità, che può fperarfi nel mondo; e che 
inutilmente fi cerca in mezzo al tumulto delle patfioni. So 
bene che quelli fembrano paradofiì , e che quello pare un 
linguaggio Arano ;ma non è colpa della verità, né del la leg- 
ge; ma di quella corruzione, che fi è impoffelTata nelle men- 
ti di chi ama quello ,che piace , ed abborrifce ciò , cheè ra- 
gionevole. 

Sicché, ripigliando, fe il marito forte una befiia vefìito 
di fpoglied Uomo, qualora non efiggeda voicofe contrarie 
alla Legge , farelle in debito di uniformarvi, di ammanfir- 
lo con la dolcezza , col filenzio , e coll’ ubbidienza. Imma- 
giratevi, ch’eidefideraffe cofe, che fodero pregiudiciaJiaH’in. 
tcrefte della famiglia;quando non vuol afcolrare i voAri con- 
figli, perché vorreftevoi comprarvi inquietudini, col fuggerir- 
glicli'Se fallafre nella feelta de’domeAìci, nella diftribuzione 
degli afferi , fe trafeurafle i provvedimenti, perché dovreAe 
fgridarlo , o correggerlo , per concitarlo contro di voi Se 
ricercaffìe , che là cafa fi reggette con coAumanze folo ufàte 
al Perù , rei Siam, 0 nel Mogol, perché non vorrefle unifor- 
marvi al fuo genio benché Aravagante? Voi non gli fiete 
data per maeOra, né per padrona, ma per compagna, e 
fubotdinata; dunque dovreAe piegarvi per efeguire la Legge- 

Ma diciamo ancora di più ; Lei fotte irregolare talmente , 
che gettatfe le foAanze r.el giuoco , oppure andatfe feia- 
lacquando fuori di cafa i frutti dell’ amor maritale ; qualora 
nonfo0e in grado , o non vi fentiAe difpofta adaflìcurare 
Pinterette di voAra dote , ed a fepararvi da lui , perché ver- 
rette accrefcere le voAre amarezze col fgridarlo , e farvelo 
tempre maggiormente alieno , e nimico ? Perché non più ro- 
do obbligarlo con umile contegno , colla tòmmeflione, e eoa 
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quella dolce ilarità, che poterle farlo ravvedere; e col prega- 
re Dio , che ufafte di fuà piena mifericordia coll’ illuminar- 
gli la mente ? 

Se quelle mogli, che foggiacciono a tali (venture, fi reggef- 
feroin quella guifa , vedrebbero que’ miracoli , che ha ve- 
duto qualcheduna , che con eroifmo ha faputo- ufare così 
faggio contegno . L’ umiltà , la dolcezza , e le tenerezze di 
una móglie attraggono la forza fuperiore a compugncre il 
cuore di un marito , per quanto diftratto , e dimentico ei fia 
del proprio dovere . 

Or fe una moglie in vigore di quella legge dovrebbe uni- 
formarli alle idee (Iravolte di un marito ftravagante , quanto 
più forte non farà l' impegno di piegarfi a’defiderj , ed a’ vo- 
leri di un marito ragionevole? 

In fatti , efaminiamo di grazia , tutti i motivi delle vofìre 
querele , e ponderiamo , vi prego , depolle per un momento 
le vofìre inclinazioni , fe fia più indiìcreto il marito ad op- 
porfi alle fleffe , o voi meno ragionevole in follenerle . 

Ei non vi accorda quei frequenti , e quotidiani cangia- 
menti di cuffie , di naftri , di (carpe , ed altre bizzarrie. Ve- 
ramente a chi vuol (eguire la moda quella è una privazione 
dolorofa : vedere le altre donne oggi con una fettuccia ((retta, 
dimani con una larga ; oggi con la cuffia piegata per un ver- 
fo , dimani per l’ altro ; oggi con naftri dorati , dimani inar- 
gentati ; oggi con merletti alti , dimani baffi ; oggi fcarpe 
bianche , dimani roffie; e voi all’incontro portate per un me* 
fe fempre le ftelTe cofe , pare una cofa (ìrana . 

Per l’ altra parte , parliamoci da fratelli ; quelle fono 
cofe per fare , o disfare la fortuna di una moglie ? Sicché fe 
il marito aderifee a foddisfare tutti quelli bizzari capricci t 
voi liete felice ; fe nò , fiere sfortunata ? Che difeorfo é mat 

? uefto?Se la reliftenza del marito provvenilfe da folo umore 
antartico ; vi farebbe egli ragione di collocare in ciò l’infe* 
licita della moglie?- . 

Che fe il marito ha ragione ; quanto meno vi farà di mo- 
tivo per innalzare le lamentazioni , e per fparger lagrime? 
E non vedete voi , che la moda è un furor pazzo , un tarlo, 
che rode le cafe meglio impiantate , un incendio traditore, 
che riduce in cenere l’ economia più robulìa ? Io impazzirei, 

eda- 
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• darei nelle impazienze . Che cofa fiere venuta voi a fare nel 
Mondo? forfè per llabilirc la vollra- felicità in quelle fanfa- 
luche . Dunque fi deve piangere , agitarli , chiamarli fven- 
turata , perché il marito con prudenza procura di ftar lonta- 
no dallo sbilancio? Perché non fi può gettar denaro nella vo- 
ragine delle cofe inutili ; per quello liete miferabile ? 

Grande Iddio! E feavelle per vofira difgrazia offefo Dio, 
che cofa farelie ? Niente • E pure , fe ci reità ancora in tan- 
to bujo un picciolo raggio di lume , non può effervi maggior 
fventura , che l’effer nimico di Dio . Ò miferia ! Che con- 
fronto é quello ? Sparger finghiozzi , e lagrime , darli' in 
preda alle fmanie , chiamarfi lo fcopo delle dìfgrazie , per 
non poter mandar in aria la cafa con vane frafcherie ; e poi 
palparla con difinvoItura,fe fi acquilta l’odio di Dio? 

Ditemi per vollra fé ; che cofa liete voi di più , o di meno, 
fe non potete foddisfare a tutti i furoriirragionevoli , e paz- 
zi delle ufanze? Perdete voi il vo Uro grado, la falute , Pelli- 
inazione , [a quiete? Oibò; nulla perdete, fuorché la con- 
folazione di elfere nel numero delle pazze. Dunque cotanto 
fpiacevole vi é il carattere di donna faggia ? 

Ditemi ancora ; con quelli vani ghiribizzi sì frequente- 
mente cangiati a chi penfate voi di dar piacere? alle altre 
cotìue ? nò ,• perché le donne non polfono vedere le altre ab- 
bigliate al pari di effe ; ed ognuna vorrebbe per naturale paz- 
zia fuperar tutte le altre. Agli Uomini ? noi crederei ; per- 
chè altro non vi direi , che pazza • A voi (leffa nemmeno j 
poiché voi vedete gli abbigliamenti meno di ogn’ altro . AI 
marito ? fe quelli anzi abborrifce quelle frafcherie . ■ A Dio.* 

B ggio , ei non fi compiace , fe non della purità del collume. 

unque al Diavolo . Poh, che cofa dico! Ai Diavolo, si 
bene,- poiché egli fologode di dillrarre le creature da’ pen- 
fieri ferj, e di far loro perdere il tempo in vani capricci ; fic- 
ché né applichino a’ proprj doveri , nè diano mai un’ occhia- 
ta al termine di quello viaggio infelice • O bella cofa ! sfor- 
tunata, infelice, pianti, ftnanie; e perchè ? perchè il ma- 
rito non vuol che la moglie corra dietro alle pazze ; perchè 
vuole che diventi faggia ; perché non vuol andare al precipi- 
zio per bel diletto ; e perché non vuole , eh’ effa dia foddisfa* 
zionc al Demonio* 

v Po* 
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* Potete voi negare fin qui , che il collocare la voftra fven- 
tura in quella privazione non fia una pazzia ì Pattiamo 
avanti , perchè ci retta ancora molto di dire ; e fe la lettera 
diventa lunga , quando non abborrite la verità , dovete leg- 
gerla , avendo anch’ io per vottro bene la pazienza di feri- 
verla . 

Il marito vi tiene fcarfa di denaro, ficchè non potete diver- 
tirvi al giuoco ; e fe giuocando perdete qualche fumma fu la 
fede, non vuol foddisfarla . Non può negarli ,é una grande 
aufterità,ma(Tnnamente, che vi fono molti mari ti, che bevo- 
no il calice quantunque amarojfoddisfacendo grotte perdite, 
che hanno fatte le mogli . Dite benittìmo, che fi ftima difo- 
nore il non rammarginar quelle piaghe . Mi figuro purtrop- 
po il vottro rottbre , e i voitri pianti , credo bene altrettanto, 
che quella non Ila quel l’alta cagione di decantarvi miferabi- 
le , e difgraziata . , 

E per ii vero io non pottb , fe non lodare il cognato ; per- 
chè fe fotti nel cafo fuo, vigiuro che farei il limile* Mi di- 
rete , che batta che li tratti di dar contro alle donne , che 
tutti gli Uomini fono d'accordo; ma io vi rifponderò ,cbe 
fe le donne preoccupate da fimili pregiudicj fottero ca paci di 
ragione , comprenderebbero, che gli Uomini dicono di ette 
molto meno del vero . 

In fatti può ettervi cola più ingiufta , e dannabile di quel- 
lo, che una moglie fi faccia lecito di ardere col giuoco la cafa 
del marito , che pure è cala propria , e cafa de’ proprj figli ? 
Non è egli quello un manomettere la roba , che non è tua ? 
Qual padronanza avete voi fopra le follanze della cafa? Ave- 
te portato buona dote;e perquetto liete voi in arbitrio di ridur- 
re in cenere le facoltà della cafa ? La vofira dote deve ettervi 
prefervata ; e fe verrà il cafo , che a voi , o ad altri , che vi 
rapprefenti, debba elfere reftituita; anche incapo a 50- anni, 
non folo la trovarete intatta , come quel giorno fletto l’ ave- 
lie portata ; ma per dieci fpogliarete la cafa di venti * 

Ora dove trovate voi quei riguardi di carità , che deve 
avere una mogi ie per ajutare la confervazione , e l’ aumenr 
to della famiglia , nel pazzo furore di gettare nel giuoco ? 
Dio vi ha data per compagnia al marito , acciò gli fiate 
Ad'jutorio, c non precipizio* Avete debito precifoai aiuta- 
re 
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tt ad edificare , non libertà di didruggere • Bella felicità, fe- 
condo il votìro difeorfo ; che il marito penfi , e fatichi , per 
ftabilire il comodo di lui , di voi , e de' poderi ; e che voi pof- 
fìate allegramente di ('perdere le fodanze ! 

Ma vi è di peggio. I vodri rammarichi , e i vodri dolori 
ron fono altro , che un piagnere , perché non potete pecca- 
re. Ochefpropofito! Non è fpropolito ; nò. Credete voi, 
che non pecchino contra il fettimo precetto di non rubare, 
fenonque’ miferabili ,che vanno allafruda ,oalla galera? 
Ole fi dovedero gadigare tutti quelli , che pregiudicano al- 
trui neirintereiTe, non badarebberoi Tribunali per giu- 
dicarli ; né vi f arebbero prigioni , chepoteflero contenerli » 
Ogni volta che voi giuocate, perché il marito debba foc- 
combere ; voi rubate a lui , ed a’ vodri figli il denaro > Cer- 
tamente voi giuocate quello , che non è vodro • Se un vo- 
flrodomedico giuocade denaro di vodra ragione, loripu- 
tarede per ladro , vorrede che folfe gadigato, e cheviri- 
fondefle • Ma vi è differenza. Niente; perché tanto giuo- 
cate voi quello , che non è vollro , e che Dio vi comanda di 
con ferv are ; quanto farebbe il fervitore. 

Mi direre, che arricchiate di guadagnare/pazza lufinga di 
chiunque giuoca, ma d'ordinario Tempre fallace, enjaflima- 
xnente nelle femmine, che fenza prudenza s'infuriano , fi ri- 
fcaldàno,e fi precipitano. Ma non potete negare però,cbe col- 
la brama di vincere non poniate a rifehio ciò , che non é in 
rodro arbitrio. 

Beni dì mo per quedo ha fatto , e farà Tempre il cognato , 
in non voler ibddisfare le perdite ; e fe lo faceffe, lo riputarci 
«no fciocco . Onore? L' onore non da in quede baje ; da 
nel fare azioni onorevoli ; ed é difonore , e ingiudizia il non 
pagarei debiti legittimi ; ma non il negare di gettare il fuo 
per i capricci di una femmina* Qual debito ha egli co i gio- 
catori , che vinfero ? Imparino eflì a non ammettere al giuo- 
co le donne loggette al marito . Sanno anch’ efii , che elle- 
no non hanno volontà , nè arbitrio; dunque lo fanno coni’ 
idea di ghermire la roba del marito per quedadrada. Se 
fanno anche che fenza affenfo del manto non poffono im- 
padronirli della robe di lui : Meum fine fatto meo t olii non fa- 
teli : dice la m adì ma legale • 

" V* Bella 

* ✓ 
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Bella cofa / la moglie giuoca , e il marito paga ? Chi 1 h» 
*iai più intefa ? Giuochino con chi può perdere, e non con 
Chi non hadichefoddisfare* E’ un’ingiuftizia intollerabile 
il pretendere, che il marito paghi ciò, che ha perduto la mo- 
glie. Se la moglie fa un debito vero , fe prende danaro ad 
imprefrito , la legge difende il marito dal pagamento ; e poi 
farà debito il pagare ciò , che ha fcanfigliatamente promef- 
fo nel gioco? Pazzia! Ma il marito , e la moglie fono un* 
cofa ftelfa . Signora sì ; ma il marito è il padrone , è la mo- 
glie è foggetta ; e fe il manto non è padrone , ma foto euto- 
cie , e debitore della dote della moglie ; molto meno la mo- 
glie può div venir padrona delle foftanze del marito, per get- 
tarle al diavolo. 

Ma egli vi tieneancora fcarfa di denarosa benirtimo.Qua*. 
lora ei fupplifce decentemente alle voftre urgenze, che vo- 
lete voi far di denaro?' Non bada, che portiate farequalche 
elemofìna < > Eh voi vorrerte almeno poter foddisfare la paf- 
iione del giuoco in qualche guifa • Orsù non c’ inganniamo g 
forella ; il più brutto carattere che porta avere una Dama , si 
c quello di giuocatrice. Voi non intendete ancora , a quali 
miferabili fconci porta efporre il giuoco una donna giovane. , 
Per quanto defiderate di sfuggire gl’ inciampi di una vit» 
brutale, vi pregodi ufarvi ogni violenza, per rtaccarvi da 
quello furore \ e ringraziate Iddio, che il marito vi tratti 
così . Avete motivo di rallegrarvi , e non di piagnere , per 
quella fua aufterità . 

Seguitiamo. Non vuole il marita, che andiate alle con. 
verfazioni fenza di lui . E’ fegno che non fi fida di voi . Voi 
dite che quelli fono dubbi offenfivi, che vi crede di pelli mo 
fondo , e che fiate poco amica del veltro decoro . Non è cosi; 
ma un Uomo, che conofce la corruzione del Mondo , gl* 
artifici degl’ infidiatori , e la fiacchezza del cuore umano , 
non deve efporre sé ftertb , né la propria moglie ai pericoli .. 
Voi intendete molto male ciò, che fia per una donna inno- 
cente l’ introdurli in congrerti > dove abbiali libertà di dire , 
e di afcoltare fenza foggezione di un Superiore . Credete voi 
che ri male li affacci torto nella fua più orrenda figura ? O.' 
liete in errore . Si prefenta a principio con faccia fcherzevole, 
per cavar rifo fatto la mafehera di detti giocofc % Il rifo porr* 

Tm-lV. U 
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un piacere , che fcmbra innocente; mi va diminuendo flrop. 
fore delle candidate nel fentire certi gentili equivoci; e malli, 
inamente fotto la (cuoia delle compagne più allegre , e raffi- 
nate ne’documenti della moda . La materia fi va difponendo 
al libertinaggio. Le occhiate, i toccamente accidentali , le 
burle libere lotto voce alla sfuggita , e le gentilezze , e fcr- 
vigi apportati , fono batterie lontane, che vanno infiacchen- 
do le forze della virtù . Comincia ad introdurli ladiftinzio- 
ne, e poi il genio , indi l’amore . In feguito fi va famig Ma- 
rnandoli alla libertà ; fi veggono degli efempi , c fi odono 
de’difcorfi , che allettano ; il male non fi ftima più cotanto ; 
e le forze divengono fiacche: ditemi voi ciò, che far porta 
una donna in quefto fiato, fe viene attaccata? Si può refi- 
fiere ; ma fi può molto più facilmente cadere . 

Mi direte: le altre fanno così , così fi cortuma ; perque. 
fio che il Mondo ha introdotto tali abufi , lafcia egli il pe- 
ricolo di effer tale? Se le altre fcherzano col fuoco, volete 
voi fare così , con rifehio di abbruciarvi ? Per quello difeor- 
fo adunque tutto ciò , che fanno le altre, fenza alcuna ri- 
fleffione dovete farlo ancor voi ? Bi fogna va nafeer beftie , e 
non creature ragionevoli. Quando fi do vea no ciecamente 
feguire gli efempj altrui , fenza ponderare , fe guidino al be- 
re, o al male; era inutile che Dioci facetfeil gran dona 
di un anima immortale, che doverti* reggerli fu /dettami 
del vero ,e delfonerto • Sorella mia , il voler feguire i coftu- 
mi della moda è uno fcherzar colle ferpi ; e chi fi lufìnga di 
non refiar morficato , è un pazzo da catena . 

La convenzione è il piacere più innocente dell’ umano 
commercio; ma perché elfer doveffe fenza pericolo, e di vero 
follievo, bifognarebbe che fo(fe tra perfone di uno rteifo 
feffo. Mi direte che farebbe infipida . Ah dunque vi piace 
la convenzione falata ; dunque amate, che vi fiano degli 
Uomini . £ perché mo vi fpiace , che vi fia vofiro marito#* 
ron é egli un Uomo ? anzi il foloUomo, che fia per voi . 
E quale compagnia più fedele potete defiderare del marito #*< 
Achecofa dunque dev’ egli fervirvi , poiché cercate di ilare 
con Jui il meno che fiapolfibile 1 Perchè fija con voi nel let- 
to, perchè vi fomminifiri con che fa tortai e la vanità e gli 
Indicela caprìcci ; e perchè penfi erto a tutti gi 'impacci delle 
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core domeftiche ; per fare che voi vela partiate allegramen- 
te, godendo tutti li piaceri della terra. O bella felicità! 
Libertà, libertà* Mo Signora mia, fe tali erano ivoftri 
penfieri , potevate fare ameno di maritarvi. 

Siete forfè ancor voi nel numero di quelle , chedefidera- 
no il Matrimonio , per darli in preda al libertinaggio ? Cat- 
ti vo penfiero! E bifogna dire, fe forte così ,che Dio ha avu- 
to una cura particolare di voi ; avendovi fatto capitare alle 
mani di un marito , che ha faputo mettervi la briglia * 

Eh fe amarte , come dovete il marito , avrerte anzi dolo* 
re di vederlo Ilare da voi lontano. Le moglie fagge , che pu- 
re ad onta di tanta pazzia ancora qualcheduna ne reità , non 
polfono avere maggiorpiacere , che il vederfi appretto il loro 
marito : e qualora il maritoad erte ritorna , bri lano di con- 
tento , di gioja • Ma le donne della moda riguardano il mari- 
to come nimico; oal più come una perfonadi loro fervigio. 
Molto anzi defiderano* ch'egli fi diftragga in foefetà genia- 
li; purché refiino ette fciolte dal giogo- Sequertofia adem- 
piere le fagre mire del Matrimonio , lo dica chi ha pietà del- 
le tante sfiguratezze introdotte in un vincolo il più nccefla- 
rioalla continuazione del Mondo . 

Sembra per il vero una rufticità intollerabile , l’opporli 
alla voga universale dell’ alfiduo fervente ; mi pare però 
che quella privazione non porta ridondare in vollro difeapi- 
to, come pretendete; Certo che si , che fedirete a chi vi 
offerifee di ferviryi alla moda , che ricufate , perchè il marito 
non vuole, non foto farete comparire il marito un afino nel 
linguaggio del Mondo; ma ancora farete , chei più ragio- 
nevoli dubitino , che fiate molto male inclinata . Ma non 
bifogna che cerchiate con quello modo di fcaricare 1' odio- 
sità addolTo al marito per vendicarvi; poiché quello é un 
veleno, cheattoflica voi. Conviene che uniformandovi al 
genio del marito , facciate ufo della proibizione , come forte 
vollro fentimenro. Ora diranno che liete una villana incol- 
ta, e priva delle gentilezze moderne ; che liete impratica- 
bile , e indegna di praticare con le altre donne del voftrQ 
rango . 

Figuratevi chelodicano; che cofa deve importare a voi, 
purché voi facciate il vollro dovere ? A chi dovete voi ubbi- 
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dire agli eftranei , o al marito? Ma chi faranno quelli ? forte 
Uomini faggi ? penfate . Dunque le dicerie de’ pazzi devono 
mettervi in ifcompiglio , e farvi fcordare della faviezza? 
Che cofa deve importare a voi di effere in buon concetto ap- 
prelfo de’ pazzi ? E non vedete voi , che quefto é lo fletto, 
che etter pazzo appretto de* fa vj ? Finalmente anche gl’ iftef- 
lì, che vi defiderano fatta fui difegno della moda, interna- 
mente vi daranno ragione • 

Ma che male ci è m quefto? anzi a prima vifta tnttoil be- 
re; ma é un bene fìmile alla doratura fatta fui rame, che 
coll’ ufo frequente fparifce l’ oro, e comparifce il vile interno 
metallo. Mifera voi! liete bene innocente; ma fappiate 
che la fervitù alla moda è la fcuola di perdere l’ innocenza. 
Poh , che F rate maliziofo fon io / Bene , bene ; buon per voi, 
che avete un marito , che ha cervello ; peraltro vedrette feè 
maliziofo mio penfamento, o s’è malizia naturale della 
fervità . 

Dovrefte tremare in fentfre nominar quefto titolo. Ma 
di grazia ; o il fervente vi è neceflario, o vi è fuperfluo. Ne- 
cettità io non fo vederla ; perché avete de fervitori , che vi 
ubbidilcono ; eda’quali potete comandare con libertà. Dun- 
que è una cofa fuperflua . E perché in cofa inutile , fe non vi 
fblfealtro, non dovete ciecamente ubbidireal marito? L’ufo, 
la convenienza ; non farete ftimata da alcuno, farete da me- 
ro delle altre* O gentili rifletti! Orsù chiudiamo quefta 
materia , perché fe voletti fcrivere tutto quello, che ho nello 
ftomaco in quefto propoli to , vi provarei che quefta voftra 
affl-ttazione di aver Tempre a fianco il fervente , fe non pro- 
cede da cattiva difpofizione di cercar lo feorpione, che vi 
punga ; per lo meno nafee da una totale indifferenza verfo 
quei pericoli , ches’ incontrano nelle fervitù moderne. 

Rifponderete che quefto c un offendere il candore de’ 
voftri fenti menti • Ed io vi replico ,che non balia avere can- 
didezza di penfieri , e di coftumi ; ma che bifogna con tutto 
lo sforzo proccur^re di confervarli ;eche chi non vuol feot- 
• tarli, non va a fcherzare colle brage • 11 Cavaliere è mode- 
ftittimo , voi fieteuna Dama tutta onefta ; ben'ffimo; ma 
egli è un Uomo, e voi fieteuna Donna; egli non è una torre, 
e voi non liete una rupe • Chi fla fu le gambe é foggettoa ca- 
dere ' 
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fiere ; e Uomo, e Donna é quella parta di cui fi forma amico} 
ed amica . 

Finiamola* Il cognato fa quel che fa; voi le conofcefte, 
ed amarte il voftro vero interelfe, nonavrefte tanti riguardi 
per la convenienza , e per la moda • E giacché voi non avete 
giudicio per difcernere il vero; ringraziate Dio , che vi é 
chi ha giudicio per voi * 

E' veri filmo, ed avete ragione ; duna novità il proibirvi 
di andare alla C.hiefa in concorfi di folennità , defiggere da 
voi, che andiate inChiefaconpofitiva, e negligente com- 
parfa. Dico che avete ragione nel dire , che è novità ; non 
vi dico per quefto, che il cognato abbia torto; anzi trovo 
querto il più Savio de' fuoi pensamenti . Non date in Smanie, 
c non mi condannate ; vi parlo con amore da fratello , e fo dì 
non ingannarmi . Vi dirò tali verità , che farete coftretta , fe 
avete principio di ragionevole, a confefTare che dico bene, 
c che voftro marito è un Uomo di particolare Saviezza • 

Che cofa è la Chiefa ? E' un luogo particolarmente confe- 
gratoa Dio* Chi é Dio? Il fupremo padrone di tutti noi . Chi 
liamonoi? Sue creature, vili per natura , miferabili per le 
noftre concupifcenze* Che cofa fi va a fare in Chiefa? ad 
adorare Dio d' infinita grandezza, che ci ha creati, che ci be- 
nefica ogni momento , e che ci tollera con una pazienza fola 
degna di lui, benché fuoi nimici: quantunque con un folo 
atto di fua volontà potrebbe annichilarci . Sicché qualora 
entriamo in Chiefa , entra un Servitore nella cafa dei Re de* 
Regi, ed alla fua prefenza; un verme in faccia al Sole;un reo 
avvanti al Giudice, e Giudice offefo immediatamente nel- 
le fue Leggi . Giudice, che ha in mano non folo flagelli tem- 
porali ; ma pene , e premj durevoli, per quanto durerà l’im- 
menfità di Lui. 

Ora non é mo una convenienza decente a quelli due gran 
contrapporti , che il Servitore vada in aria di padrone in cafa 
di lui , ed il reo in figura di trionfante ? Peggio , peggio ; le 
Donne, che cercanodi andarealla Chiefa con vani abbiglia- 
menti , vanno a piantare idoli nel T empio di Dio , ed innal- 
zar altare contro altare. In vece di adorare, vanno per 
oliere adorate ; e per levare le adorazioni al Padrone dell» 
Chiefa , del Mondo , di tutti noi . 

L 3 E che 
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E che importa che tali nonlianogli oggetti loro diretta- 
niente, quando indirettamente tale è l’effetto? E per compren- 
dere, fé dicoil vero, immaginatevi di andare ad un folenne 
concorfo , che io m’immaginerò di Ilare a vedervi, per andar- 
ci dimoi! r andò, che vi ho detto il vero- 

Voi ufcite di carrozza, ed entrate in Chiefa- L’aria, e 
la difpofizione vollra a tutte le parti fi compone , per effere 
offervata. O bella! non andate in Chiefa, perfupplicar 
Dio , per vedere il Sagrificio, e le fagre immagini ? 

Tutti gli altri non devono effer ivi per fare lo rteffo? Or 
perchè ambi te di effer veduta , ed offervata voi ? Quello ède- 
fi derare di (laccar gli occhi, e il penfiero di quegli alianti 
dalle fagre occupazioni, per tirarli a voi . E non mi dite, 
che non penfate di far quello male; poiché qualora volete 
effere offervata; fapete che quello male deve iuccederc - E 
fe voi non andalle con quel brio, con quegli ornamenti , e 
con quell’interno piacere di effere rimirata , ed ammirata, 
quello male non (decederebbe. .. 

Palliamo avanti * Accorrono li Cavalieri , vi fanno inchi- 
ni, voi loro corri fpondete ; vi dicono cole gentili , voi forri- 
dete, e compii te feco loro . Ma e voi , ed elfi non fiere in 
Chiefa per inchinarvi a Dio ? e perché cominciatesi male 
inch nandovi agli Uomini ? Non fiete venuta dove li chiede 
perdono a Dio , con faccia trifte in contraffegno dell’ umiltà 
del cuore ? e perchè vi perdete in gentilezze , complimenti, e 
Corrili ? O fono cofe , che eligge la civiltà • Ma quello non é 
luogo fatto per quelle baje ; e fe voi non andafte alla Chiefa 
con tanta bizzarria , non farefle all’ impegno di mancar voi 
a prima villa in luogo, che la Scrittura chiama Luogo terribi- 
le , e di fare che vi manchino gli altri- • 

Tutti gli occhi fi rivolgono a voi; li rivolgono le (palle 
all’Altare ; chi parla del vofiro colorito, chi di vollra carna- 
gione, chi del portamento , del brio, dello fguardo , della 
fronte , della bocca , delle gioje , degli abiti , dell’ acconcia- 
tura del collo , del feno &c- Lo lleifo , che quelli fanno di 
voi altri fanno delie altre , che ivi fono concorfe ad efporre 
si vaga moflra- Ed ecco che non fi bada più a Dio ; eia 
Chiefa è divenuta niente diffimile dal teatro, o da una 
unione di ballo . E chi n’ è la cagione* le Donne colla loro 
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attillata, e bizzarra comparfa. Cosi tolgonfi gli adora cori 
a] fupremo Signore , che neppure fi fa Conto che vegga , a 
che afcoìti ,* ufanlofi a lui quel difpregio, che non uferebbeft 
ad un Principe terreno, che pure è un Uomo, comefiam 
noi • 

Almeno le Donne non tra feurerannoi loro doveri, fi rivol- 
geranno dopo quello a Dio , fenza badare alle irriverenze de- 
gli Uomini, Si bene per l’ appunto ; fe fono ivi venute per 
rlfer guardate • Anzi vanno girando curiofe lo fguardo , per 
raccogliere le occhiate, corrifpondono ai ghigni , fi accon- 
ciano le velli, e le frafeherie ; efovventefi riguardano al pet- 
to, fe certe cofe fanno ballante figura , e le fono ballevol- 
mente in mollra ; per potere , fe occorre , con un poco di mo- 
to delle fpalle , e del petto far ribalzare in villa ciò , che non 
forte ben bene , e quanto fi può , feoperto . 

La fola differenza , che parta tra il lorocontegno nel luo- 
go fagro , e quello , che ufano nel luogo profano , fi è qualche 
atto erteriore di Religione. Ma quali atti mai fono quelli? 
Atti , che in vecedi adempiere al gran dovere verfo il nollro 
fornaio Padrone , le rendono Tempre più ree nella préfenza dì 
Lui; perchè dimollrano il poco conto , che ne fanno, erten- 
do azioni di pura ufanza; non effetto di quella umiltà , e 
fommelfionc, che deve accompagnare chiunque fi prefenta 
ili faccia all’eterna terribile Mae/là . 

Offervate nel minimo atto di culto . La Chiefa preferì ve, 
che ci facciamo la Croce dalla forntc al petto ; ma le Signo- 
re hanno un’ altra legge ; non debbono cotanto allungare il 
braccio per non rtancarfi . La punta del dito indice fa un pic- 
ciolo giro fopra del petto , chefembra più torto una dimo- 
flrazione di ciò, che ivi fi efpone con molto fenno,e poco giu- 
> dicio; ed ecco la Croce . Se nel tempo del Sagrificio ineffa- 
bile inclinano un poco il capo , colgono il tempo di rimirare 
nello lleflb fito, e compiacerli diquella pompa immoderta, 
con cui profanano il Tempio . 

In fomma , fenza muovermi maggiormente la bile , coll* 
enumerare l’inutilità , anzi la reità di tutti quegli atti appa- 
renti ; le Donne di quella forte, come dice l'Autore delle ri- 
fleffioni di Eutimio,edi Teagene, rinunciano infenfibilmen- 
tc laF ede , di tenute in fuo cuore idolatre di sé medefi me • 
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Eh forella mia, fe comprendere l’ infinita'differenza , 
chepalfa tra noi , e Dio , fcorgerclte con quale umile appet- 
to Ha neceifario andare alla fua prefenza ; e quinto per con- 
feguenza abbia ragione il cognato di non volervi vedere 
nella cafa di Dio in figura di trionfatrice , per avvilire quel 
Pagro luogo con tante profanazioni . 

Le altre fanno cosi ; fe ne pentiranno fuori di tempo ; Io 
fanno perchè non conofcono D»o -, perchè non fanno conto 
veruno della fua Legge, perchè riguardano la Religione, 
come un collume indirferente. Volete voi accrefcere il nu« 
«nero di quelle forfennate ? Dio vi guardi - Seguite J efem- 
pio del minor numero, e non correte ciecamente dietro alla 
folla baccante , che opera fenza rifleflìone veruna • Imitate 
le buone , e feguite i faggi dettami di voftro marito . Nella 
fa viezza di lui , e nell’ idea di comunicare a me le voftre do- 
glianze riconofciate la manopietofa di Dio, che vi guida . 
Corrifpondete ancor voi colf approfittarvi delle mie inlì- 
nuazioni ; cercate di piacere a Dio , e non ai pazzi • Guai a 
voi , fe dopo tanti lumi , e foccorfi tuttora continuarle nelle 
falfe idee! 

La fuperftizione nell’ attillatura , e negli ornamenti della 
moda, il giuoco, la converfazione libera, le moderne fervitù, 
e lo fpregio della cafa di Dio , fono cofe , che ognuna dap- 
persè balla a corrompere il cuore. E voi, Signora, le vor- 
zelle tHtte ? Peniate, che bella gioja farcite . Vergognatevi 
di avermi fcritto tali , e tante frenetiche debolezze ; e ricor- 
datevi che di vivere, come vorrelle , potrcllc facilmente 
pentirvi , e piangere al tempo di render conto ; ma di vivere, 
come delìdera voltro marito , non vi pentirete giammai . 

Sdegnatevi , fe volete contro di me , perché vi do torto ;• 
ma fate ciò , eh’ v’ infinuo , come iodelìdero con tutto il 
cuore., e con affetto corrifpondeote al grado di 

Voftro amorofo fratelli 


/ • 

/ 

/ 

/ 

SO» 


Digitized by Google 


C i 1 1 i c h f . t 6 f 

SOPRA IL VOTO DI J E F T E. 

Mio ftimatiflimo Signore» 

Palermo 24* Giugno 1 741» 

E Come mai vi è caduto in cuore di ricercare da me opi- 
nione in un punto sì variamente agitato ? Io fono sì 
fcarfo di erudizione;e la materia è talmente fepolra neJI’ofcu- 
rità de’fecoli , che fe i più eruditi non hanno potuto produrre 
cofa , che vi faccia determinare ; molto meno potete fperarl»' 
da me. Confeffo, che il Voto di Jefte , nella povertà de’mieì 
fìudj mi ha occupato per qualche tempo ; ma non ho potuto 
fare di più di quello, che abbiano fattogli altri ; cioè Affare 
a quell’opinione , che mi è parfa più ragionevole. 

Vi contentarete per tanto , ch’io corrifponda al voflro : 
defiderio , col dirvi il mio fentimento, e le ragioni , che mf 
hanno fatto ripofare fopra di effo, come quello , che ho cre- 
duto più vero . Per altro, fe a voi non foffe gradevole; avrete 
k) fpiacere di aver cercato acqua da un fonte Aerile . 

Eletto Jefte Capitano del Popolo d’ Ifraele contro degli 
Ammoniti , allorché fi accinfe a combatterli , fi rivolge A 
Dio , e fa voto di offerirgli in olocaufto il primo, che al fuo 
ritorno foffegli ufcito incontro dalle porte della fuacafa. 
Ottiene vittoria , e nel ritorno fi vede incontrato dall’ unica 
fua figlia . A quella villa lacera per il dolore i proprj velli- 
menti , palefa il voto alla figlia , la quale fi raffegna ; purché 
foltanto file concedano due meli , per piangere la fua ver- 
ginità, dopo di che il padre fece di lei ciò , cheavea pro- 
meffo • Quindi nacque il collume , chele figlie d’ Ifraele an- 
daffero a piangere per quattro giorni la figlia di Jefte. 

Quello è in follanza ciò , che abbiamo dalla Scrittura ne! 
libro de’Giudici al cap.XI* Ecco la difficoltà, che vi fi agita; 
e che ha pollo in Scompiglio, e divifione tutti gl’ Interpreti: 
Se Jefte abbia adempiuto il voto col fagrificare lafigliacon 
la lua morte ; oppure col chiuderla in un ritiro ad o iter varo 
perpetua virginità» 

Se ricerchiamo gli a etichi, come l’ cfacae, e fquittinio do* 
' Libri 
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Libri (agri ha incominciato molti fecoli dopo di quello fuo 
ceffo , né vi era alcuna fcrittura , o tradizione coetanea ,che 
decidelTe ; così clfendo libero l’interpretare l’efecuzione dì 
quello voto ad arbitrio , credettero gli Ebrei, e furono fe- 
guitì da’ Criftiani nella tradizione , ed opinione nata molto 
dopo, che in fatti Jefte uccideffe la figlia , e la fagrificaffe 
nel fuoco . 

Si dividono poi le opinioni in cercare , fe quello fagrfficio 
foffe grato a Dio , oppure fe Jefte peccale , difeordi in ciò 
fono i Santi Padri;ma fetnbrano meglio appoggiarli quei, che 
difendono quell’ azione j trovandoli Jefte conhumerato fra 
gli Uomini giùlli da S- Paolo nell’ Epistola agli Ebrei al 
cap- ii* 

Tuttavolta gl' ingegni degli ultimi fecoli. riflettendo * 
quanto fia contrario alla Legge efprelfadi Diodi non ucci- 
dere , quanto fia inverifimiie un fagrificio di fangue umano 
abbonito dall’ umanità , detelrato dallo llelfo Dio nelle al- 
tre nazioni , e ripugnante alle tenerezze della natura in un 
padre ; non fi fono contentati di Ilare all’ antica tradizione; 
ma camminando dietro le tracce di Rabbi David Kimchi, 
forfè il loto fra gli Ebrei , che fialene fcoilato ; fi fono polli 
a fquittinare , le vi fiano nel Tello l'agro contraffegni ,e ra- 
gioni di efcludere quella fanguinolcnta oblazione. 

Confeffoil vero, che quantunque io abbia in feguito tro- 
vato acremente combattuta quella criticadifquilizione,e 
foftenuto l’antico fentimento; c fopratutto dal P.Calmet, 
che profella di dar di fronte all’opinione moderna ; io non 
ho faputo piegarmi • Mi Tento sì vivamente penetrato dalla 
moderna fentenza, dalle ragioni allegate in luadifefa,eda* 
varj forfè non meno forti rifletti, che io ho cercato di ag- 
giugnervi ; che non pollo indurmi a credere , che Jefte, per 
f appunto perché connumerato dall’ Appoltolo fra quelli , 
che operati Junt obtinuerunt repromijfionem , 

abbia (cannata la figlia , ed abbracciatala in olocaullo al 
Signore. 

Io vi efporrò adunque tutte le ragioni , eildifeorfo, che 
potfà fov venirmi ; fe poi fia ciò per operare lo (letto effetto 
in voi , io non voglio farmene mallevadore ; nè cerco punto 
di perfuader voi. nè chi fi ila ad uniformarli alla mia opi- 
nione. ' ” • Se 
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Se dovelfimo fermarci al Tetto della Volgata , conver- 
rebbe neceffariamente accordare , che Jcfte fece voto di 
offerire in olocaulto perfona umana , c cavarne una quali 
neceflaria induzione , che egli uccidefle la figlia . Poiché 
offendo incertoil Tello circa all’efecuzione del voto , cioè: 
feiit et , lì: ut voverat, nel c^ual palio in foltanza concordano 
tutte le altre verfioni; viene ad agitarli tutta la difficoltà 
fopra li due verfctti 3 1 • 

Dice la Volgata nel primo: Quicumque primur fuerit 
egre f us de foribus domus mea , mihi qua occurrerit rever- 
tenti cum pace a jìliis A mmon , eum holocauftum offeram Do* 
mino. Non vi è dubbio, che il termine Quicumque non è 
applicabile , chea perfona umana , non potendoli compren- 
dere fotto quefta voce , che o Uomo, o Donna. Deipari 
l ’ eum bolocaufium offeram non ammette, che altro fi giu- 
dichi fuorché la promefla di un fagrificio cruento a forai- 
glianza degli olocaufli ,chefaceanfi cogli animali. 

Accrefte quello giudicio il fecondo : Exinde mos increbuit 
in Ifrael , {y confuetudo fervuta efi: Ut poft anni circulunt 
conveniant in unum filiee Ifrael , iy plangant fiham Jephte 
Galaadita diebus quatuor . Certo che sì , fe le figlie d’ìfraele 
ogn' anno piangevano la figlia di Jefte , altro non può dedur- 
li , fe non che piagnelfero la fua morte. 

Ma bifogna accordare, che il Traduttore della Volgati 
foffe prevenuto con gli altri antichi Padri del fagrificio cruen* 
to; e perciò abbia applicato tutti li termini a quella idea . 

All’incontro qualora noi ricerchiamo nelle altre Verfionij 
e patricolarmente in quella interlineare dell’ (Originale Ebrai- 
co, tofio ci entreranno i dubb; , ed in progrefTo avremo 
legittimi fondamenti , per allontanare l' idea dalla fuppofta 
carnificina . 

Tutte le altre Ver fioni concordano primieramente , eh» 
dove la V olgata non dimollra , che un folo fentimento nella 
propolla oblazione eum holocauftum offeram Domino , in 
fatti il T elio ne contenga due ; i quali quantunque fembri- 
no uniformi a produrre un folo lignificato ; non oliarne pof* 
fono averlo fra sé fielfi diverfo. 

Il T erto Ebraico dimollra crit Domino , (y a fcenderc fa- 
eia m illum afte njit ner & . Quell’ ultima parte fenza dubbio 

figni- 
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lignifica oberarti in holocauftum • I n quella duplice efpreflfio - 
re accordano li Settanta , fa» erit Domino , off'eram eum m 
holocauftum : La Siriaca : Domini erit , offeramque eum in 
holocauftum : L’ Arabica : erit in oblationem Domino , off e- 
ramquc eum ipftinfacrificium. La Paragrafi Caldea Jona- 
tan : fa» erit ante Dominum , fa» af tendere faciameum holo- 
cauftum. 

Siccome però fembra non inutile quella , che pare repeti- 
lione , fi fono polli ad indagare li Dotti , fe le due efprertìoni 
portano avere diverfo fignificato , e dar traccia del vero - In 
fatti l'ortervazione non è Hata frurtanea , ertendofi rilevato, 
che la particola fa» in varj luoghi della Scrittura non ha forza 
congiuntiva , ma difgiuntiva , e lignifica aut . Quella é la 
particola Vau , che per comune confenfo degli intendenti ha 
quello doppio lignificato • Il preaccennato Rabbi Kimchi 
porge l' efempio chiarilfimo nella legge , dove Ha fcritto: 
qui percujferit patrem fuum , aut matrem , morte moriatur . 
(Exod. zi. 51.) Dimollra egli « che dove la Volgata per ne- 
certità interpreta qui aut , nell’Ebraico Ha la llerta particola, 
che fi vede profferita nel voto di Jefte : Vau . 

Sicché per quella riflertìone il tetto Ebraico può interpre- 
tarli : Erit Domino ,aut afcendere faciam illum afe enfi onem- 
Qualora la particola diviene difgiuntiva , totto intendiamo 
avere il voto due parti , cadauna di diverfo lignificato • Sarà 
del Signore , ofarà vittima • 

L’ antica tradizione ha dato luogo anche ad un altro equi- 
voco • Nel principio del verfo traduce la Volgata: Quicum - 
queprimus egreffus fuerit , ufando il genere mafcolino ; evi 
fi uniformano la Greca : Et erit exiens , quicumque exìerit ; 
la Siriaca : Quiprodierit : e Y Arabic&iQuicumque egredietur • 
Ma è necelfario ortervare,come dottamente nota il Lirano, 
che dove il latino , ed altri linguaggi fotto il genere neutro 
abbracciano tutti li generi ; l’ Ebraico al contrario tutti li 
comprende fotto il mafcolino • 

In fatti la traduzione interlineare del Tetto nelle Poliglot- 
te dice .* Et erit egre diens , quod egreffum fuerit ; ponendo in 
neutro il nome , ed il participio del verbo . Vi concorda la 
Parafrafi Caldea : Et erit quod egredietur egrediens fa*c. 
Quando è cesi , noi non franto piu cottretti fupporre nel vo- 
to 
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to di Jefte propofio, e promcffo a Dio determinatamente un 
fagrificio di vittima umana , potendo Cotto il genere neutro 
cadere un altro (oggetto di fua natura fagrificabile coll’effu- 
fione del fangue . 

Quindi è tacile dedurne , che avendo il voto due parti , (ì 
può ridurre alla fpiegazione dell’ accennato Kimchì riferito 
dal Marshamo nel fuo Canone Cronologico al fecolo 1 V» 
Cap. 3 . Erit Domino confecratum , /i non fit idoneum holocau- 
fto\ aut ojf eram eum bolocauflum, fi fuerit holocaufto idoneum» 
Per confeguenza l’efecuzione ambigua del voto, che ha il 
Tetto uniforme in tutte leVerfioni/eci/ eificut voverat-.potrh 
fpiegarfi nel modo intefo dallo (letto Autore : idefi ,fecit ei 
domum , introduxit in e am , atque ibi remanfit feclufa a 

filiis kominum , {? a rebus fecularibus • 

A fronte di una fpiegazione sì ragionevole di quello fatto 
illuftrc della Storia (anta , tuttora refiftono alcuni moderni; 
foftenendo che Jefte abbia fagrificata la figlia coll’ effufio- 
ne del fangue a guifa di beflia . Che tale fia (lato il fenti- 
mento degli antichi , non dee forprenderci ; poiché ferven- 
do elfi umanamente ‘appoggiati alla tradizione del Popolo 
Ebraico, e mafifimamente allo fcritto daG ioleffo Flavio,che 
lafciò le fue antichità in lingua Greca comune in que' tempi 
alla Chiefa Orientale , e facile all’ Occidentale ; non avea- 
no notizia del T elio Ebraico; o fe alcuno l’ebbe , non appli- 
carono al doppio fenfo della lingua Canta in un fatto , di cui 
non dubitavano ; e che ricevevano a prima villa colla pre- 
venzione della tradizione primiera . 

Sorprende bensì , che non pieghino alcuni moderni dopo 
tanti lumi recati alla materia ; per ridurre quello fatto ad un 
fenfo più convenevole alla ragione , e più uniforme all» 
Legge. 

Certamente non è verifimile il fupporre , che Jefte fenza 
taccia di temerità abbia voluto promettere a Dio un fagrifi- 
cio di fangue umano , e tanto meno del proprio fangue ; poi- 
ché non dovea prefupporre, che al fuo ritorno gli fi facefle 
incontro fuori delle porte di cala fua un nimico, uno (chiavo, 
un ellraneo ; ma certamente , fe perfona umana , qualche 
fuo congionto , cioè o l’unica figlia , o la moglie : Sappiamo 
già dalla Scrittura, ch’egli era (lato fcacciato dagli altri fuor 



«74 Lettere 

fratelli , per e Aere figlio di un’ altra madre di grado inferiore. 
£i non a vea veruno efempio di fagrificio umano ; fapea ben* 
sì eflere deteflata da Dio ogni occifione ; e che il maggioro 
oggetto del divino abborrimento contro de’ Cananei era per 
gi’umani fagrificj a Moloch . A vea Dio comandato ad Àbra- 
mo il fagrificio dell' unico fuo figlio (Tacco ; ma né fu fpon* 
tanea oblazione di A bramo , nè tollerò Dio , che il fagri- 
ficio forte compiuto . Fu una fola fperienza , che fece Dio 
della fede di quel Patriarca \ nè quello potea fcrvire di 
efempio a chi fi fia di fare fimili offerte alla Maeftà fuprema; 
maffimamcnte che l’efito di quello, e la legge foprav venuta , 
e le delegazioni divine de’ fagrificj de’ Cananei dimortrava- 
no,che tali oblazioni non potevano eirere grate a Dio . 

Qualora fi accorda , che l’ omicidio volontario è peccato 
grave , come fi potrà follenere , che Jefte abbia uccifo la fi- 
glia ; e per 1 altra parte , che il voto fia promijfio fatta De» 
de meliori botici Ciò che é male , è Tempre male ; nè l’omi- 
cidio fu mai permeilo da Dio , fe non in cafo di pena legitti- 
ma , o di giuda guerra contro gente profana , ed abborrita 
da Lui , per le Tue reità . E in quelli cali gli Uomini non 
operarono per iflinto di propria volontà , ma come miniftri 
dello fdegno di Dio. 

Ora come poteva piacere a Dio l’oblazione di una Ver- 
gine innocente, contra gl’efprelfi dettami della fua Legge? 

Offerì vanfi per divino comando li primogeniti ; ma fi re- 
dimevano , non fi fcannavano ; e le offerivanfi Uomini , a 
(chiavi a Dio , rellavano al fervigio del tempio , non scoto- 
lavano a guifa di betlie - 

Che fe pure fi voglia fupporre , che fconfigliatamente ab- 
bia Jefte promelfo lagrificio di fangue umano , ficcome paf- 
farono due meli fino all’efecuzione del voto , dal giorno 
di fua venuta alla propria cafa perché non avrà egli prefo il 
configlio , e parere de* fapienti della Legge , e de’ Sacerdoti 
intorno alla validità del voto? Perché dovremo crederlo sì 
infenfibile , che non abbia cercato di conciliare la falvezza 
del4 figlia innocente colla foddisfazione della promeffit ? 
E come anzi non dovremo immaginarci , che refo già pub- 
blico il voto , non (tanfi fpontaneamente portati li faggi a 
lui_già fatto Giudice d’^fraello, per diraoftrarglii' avverino- 
ne 
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ne di Dio à tale fanguinolenta oblazione ? Chi mai potè» 
configliarlo all’efecuzione; c non più torto fusgeririi di redi- 
mere al più la figlia col denaro , o con altra offerta plaufibile 
col confenfo del fommo Sacerdote ? 

S‘.Girolamo , e S* Agoftino dubitano.fe Jefte nel fupporto 
fagrificio della figlia abbia peccato ; ed il primo lo chiama 
voto temerario ; Teodoreto, S. Ambrogio, S.Tommafo, e 
altri tengono che peccale ; ficchè non confiderano tale 
fuppofio adempimento del voto per innocente • Ora come 
non potea parer tale a’ fapienti d’ Ifraello , ed a' Sacerdoti 
tanto rigidi offervatori delle cofe attinenti al culto erteriore 
di Dio ? Ed in tal cafo come doveano tollerarne l’efecuzio- 
ne? Come non illuminare in due mefi d’intervallo il Giudi- 
ce padre del peccato, che avrebbe commeflo ? Vi voleaegli 
molto per perfuadcre le vifeerc di un padre , che pianfe , e la- 
cerò le proprie vefiimenta , allorché incontrandola figlia, 
conobbe ch’erta elfer do vca l’oggetto offeritole del proprio 
voto? 

Ma più forte ; fe dovea farli quello crudele fpettacolo , do- 
ve avea daconfumarfi l'immolazione? In Galaad, ove Jefte 
trovava!! , non fi porca ; poiché ogni fagrificio dovea edere 
offerto nel tabernacolo , Il comando di Dio è triplicato nel 
Deuteronomio . Ad locum , quem elegerìt Hominus Deus ve- 
fter de cunRis $ ribubus veftris , ut ponat nom.-n fuum ibi , iy * 
babìtet in eo , vcnictts . Et off’eretjs in loco ilio boi ocaufla , (y 
vi&imas veftras , decimai , ( yprìmitias manuum vrji rarum y 
iy vota , atque donana primogenita bovum , (y ovium • 
(Deut. 12. 5. 6 -) 

Sentite ancor più chiaro ai verf. r t.ln loco , quem elegerìt 
Dorninur , ut fit nomen efus in eo : illue omnia , qua frauph> t 
( onferetis , hoiocaujia , (y hofiiai , ac decimai , èy^rimitias 
manuum veftrarum^iy qutdquid pracipuumefi in munenbusy 
qua J'ervabitii Domino . E tanto preme l’olfervanza di que- 
llo precetto , che profiegue al verf* 1 5. Cave , ne off crai ho » 
locaufla tua in omni loco , quem viderii . 

Palfate al verf. z 6 . ed ecco triplicato il comando : Que> 
autem [anftific averii , (y voverii Domino , tollcSy iy venie w 
ad locum , quem elegerìt Dominus . 

Or fe nel folo fantuario doveano offerirli le vittime offer- 
te . 
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te in voto , come portano permettere il fommo Sacerdote, e 
gli altri Minidri del Tempio, che fi profan affé il Santuariodì 
Dio con un fagrificio umano proibito dallo deffo Dio? Più; 
chi dovea effere il minidro , che fcannaffe la vittima ? Uno 
de’ Sacerdoti ? come potea lordare le mani in un fagrificio 
infolito ? come fenza palpitazione , e tremore mettere fran- 
camente il coltello alla gola dì una Vergine innocente ? Ma 
come rendere a Dio un culto si contrario alla Legge , ed a 
tutti i precetti ceremoniali del T empio, o del T abernacolo ? 
Con qual metodo efeguire un’oblazione, di cui in tutta la 
Legge non v’era rito , nè cerimoniale ? 

Dovea forfè efeguire l’ uccifione qualcheduno del popolo? 
Ma come potea ingerirvifi , non effendo Minidro , né Le- 
vita ? Ferie il padre? Ma oltre che egli non avea velie, nè 
titolo più che qualunque altro del popolo; chi è che polfa 
lupporre , che abbia egli lordato le proprie mani nel fangue 
dell'unica fua figlia innocente ? . . 

Ma in un fatto si grave , come farebbefi la Scrittura sbri- 
gato con due pirole, c cotanto fuperficialmente avrebbe 
iorpa iTate le cerimonie: fedi et fi cut vovnat , fenza indivi, 
duarci i pianti, e le grida del popolo, che ad occhi afeiutti 
non avrebbe potuto foffrire una ttrage cotanto infolita , ed 
aliena da’ ri» de’ fagrificj confueti , e preferitti nel San- 
tuario ? 

In confronto di quelle confiderazioni , cornee poffibile 
tuttora follenere quello atroce fagrificio ? Ma io vi dirò an- 
•coracofe, a mio credere, inoperabili . 11 rito de’fagrificj é 
preferitto nel Levitico; ed in qualunque di quelli o folfe 
odia pacifica , o per il peccato del Sacerdote , del Principe , 

© del Popolo , fempre dovea afpergerfi del fangue della vit- 
tima l’ Altare , e fempre tutto il graffo de’ reni, e delle altre 
parti interne , li reni fielfi , ed il reticolo , o fia omento , e 1» 
coda tutto dovea arderli l’opra l’Altare . Ma offervabile 
particolarmente fi é al cafo nollro , che della vittima offerta 
per voto , detratte le cofe fuddette , la pelle era del Sacerdo- 
te, che offeriva l’olocaudo ,e le carni erano comuni in cibo 
«'Sacerdoti, c Minidri del Tabernacolo. La cofa è evi- 
dente nel cap. i . verf. 1 6 . che le carni della vittima dovea- 
«o mangiarli . Si voto, vtlf ponte quifpiam obtulent hofiiant , 
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éadem Jìmiliter edeìut die ; fed & fi quid in crajlinum rtfrw*- 
ferit , vefci lieìtum fit. 

So bene che mi prevenite co! voftro ingegno in ricercare, 
chi fu , che ebbe coraggio di fpogliare una verdine , e dt 
feoprire le fue parti occulte in faccia al Santuario ; chi ebbe 
cuore di por mano alla carnificina , per eftrarle le interiora; 
chi fece la fonzionedi fcorticarla ; a checofa fervilfe al Sa- 
cerdote la pelle, e come fenza avverfionefi ciba fiero i fagri 
Minifiri della fua carne • Si poflòno penfare aifurdi piCk 
fconfigliati ? Che cofa fi può replicare ì Forfè che la vitti- 
ma fu arfa intieramente , o fu fepolta ? Ma quello non é il 
rito della vittima offerta per voto; folola vittima offerte 
per il peccato ardeafi fuori del Tabernacolo ; ma fempre la 
pinguedine , e le altre pani interne doveano arderli l'opra 
1 Altare . Sicché neppiù , nemmeno convenia fpogliare la 
vittima , ed aprirla , per raccogliere le parti , che doveano 
•bbruciarfi feparatamente . 

Bifognarebbe per tanto dimoftrare un rito diverfo nel 
cafo di offerire vittime umane ; ma ficcome Diogiammai 
non permife tali oblazioni , così il rito non vera ; né lènza 
cito neppure i Sacerdoti fi faranno accinti a lare un' obla- 
zione sì fi rana . 

Che fe dir fi volelTe , che il padre fi fece Sacerdote , oppure 
fece adempiere quell’ uficio da qualche fuo famigliare, com- 
piendo il iagrifìcio fuori del Tabernacolo; rilpondo nel fen- 
timento accennatovi , che non é più fagrificio, ma omicidio. 
Niuno potea offerire , fuorché i Leviti, né in altro luogo 
fuori del Santuario ; altrimenti farebbe Hata profanazione. 

Quantunque a fronte di quello difeorfo mi fembri, che 
non polTa eiferviobbjezione sì forte , che polfa far dubitare 
incontrario al mio fentimento , che é lo ftelTo del L'rano* 
e di molti altri moderni; febbene non lì fono avvanzati tank* 
oltre colla riftelfione ; non oftante vi dirò il più rilevante 
del difeorfo obbjectivo, a cui vedrete anche la facile rifolu- 
fz ione * 

Dicefi dal Genebrardo riferito dal Tirino , ohe li Rabbi- 
ni , e gli eretici de'nollri tempi folle tigono , non elfer fiata 
immolata la figlia dijeftejpoiché elTendoquefto un tipo del 
tàgrificio del figlio di Dio, non vogliono accordare quello 
Tom. IVì M fcgpo 
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fegno dell’opera della Redenzione. Con buona pace ab» 
biamo tanti altri tipi nel Vecchio Teftamento del gran fagri- 
fido di Crifto , che non credo effervi bifogno di quello. 
Oltre di che , ficcomc la maggior parte de’ Rabbini fono an- 
%i dell’opinione contraria; è chiaro non avere ladivifata 
prevenzione quelli , che fono nel mio fentimento . Che fe 
vi fono tanti fanti Padri , come accorda lo fteifo Tirino, 
che fodengono , che Jefte offerendo la figlia peccafTe ; che 
tipo mai urebbe quello? dimoftrare la morte preziofa dei 
Redentore col mezzo di un peccato ? 

• Ma chi é degl’ Interpreti , che non accordi , eifere un 
tipo del fagrificio cruento di Crifto il fagrificio di Àbra- 
mo ? E pure é noti (fimo nella Scrittura , che il fagrificio fa 
foltanto dil'pofto , ma non confumato . Sicché non v’ è alcu- 
na difficoltà in ricevere per contrafTegno di un fagrificio 
cruento un’ oblazione di volontà , ma non effettuata . 

Oltre di che mi fembrarehbe ftrano, che fi volelfe prende- 
re per fegno dell’oblazione del Redentore, il fagrificio di 
una femmina quantunque vergine.* 

Aggiungono altri , che il fupporre che Jefte abbia fagrf- 
ficata la figlia ad una perpetua virginità, écontrario al buon 
fenfo ; poiché nell’ antica legge non era cotale oblazione 
conlìderata meritoria , ma anzi la virginità era obbrobriofa 
lodandoli folo la fecondità. Rifpondo che anche in que* 
tempi era lodevole la virginità, 'e che il Teftamento Vecchio 
cc ne efibifee degli efempj . Maria forella di Mosè Profe- 
teifa non vedefi nella Scrittura , che giammai foffe moglie 
dialcuno; ed il Nilfeno de Virgìnitate , S- Ambrogio in ex- 
bori- ad virg • ed altri fanti Padri cpncordemente tengono , 
che foffe vergine . In fatei effa andava al Tabernacolo ca’ 
fuoi fratelli Mosè, ed Aronne; fi parla della fua lebbra, del- 
la luacfclufione dagli accampamenti , per quella infermità 
miracolofamente contratta , per avere fparlato di Mosè ; 
della fua morte ; né mai dialcuno, che foffe fuo marito • 
Ella certamente fu vergine . Razia nel fecondo de’ Macca» 
beial cap. 14. 57. fi loda per la fua continenza. Dicefi 
che prò ajfe&u pater J udaeorumappellabatur : e fiaggiugnc 
per cofa {ingoiate : tìic multis temporibus continentioe propo- 
li tum tenuti in JudaìJmo . Anche a tempi dei Redentori 
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conviene , che il viver vergine non forte cofa novella 5 poi- 
ché non avrebbe egli detto in S- Matteo al cap* 19* 1 1. Et 
Junt eunuchi , qui feipfos caftraverunt propterregnum coelorum- 
Anzi é yilibile , che ortervavafi la virginità per acquirtariì 
inerito nella prefenza di Dio. 

Convince poi ad evidenza ciò, che legge fi nel fecondo 
de’ Maccabei al cap. 3. 19. che non fu novità inventata dal 
Rabbino Kimchi, che poteife una vergine vivere ritirata 
dal Mondo in que’ tempi . litigato Seleuco Re di Antiochia 
dalle fuggertioni di Simone Benjamita , manda Eliodoro 
per afportare dal Tempio di Gerufalemme tutto il denaro 
ivi porto in cultodia . Defcrive lo Storico i pianti , e preghie- 
re del Popolo , e de’ Sacerdoti , per implorare la divina aili- 
ftenza , che anche fi manifeftò , come ogni volta , che è fup- 
plicatacon fede in cofe concernenti la gloria di Dio. Fra 
gli altri ci fi raccontano le agitazioni delle Donne , e delle 
Vergini , che ftavano unitamente chiufe per l’appunto, 
come in oggi praticai! fra di noi . A.cin&aque mulieres ali- 
di s peftus , per plateas confluebant : fed 49» Pirgines , qua 
conclufa erant , procurrebant ad Oniam Sommo Sacerdote.* 
alia autem ad muro s , quadam vero per feneftras af piciebant . 
Univerfa autem protender, tes manur in c vlum de prec abati tur» 
Che il concia] a voglia dire ferrate infieme non v'é dubbio ; 
e notarete l’indice Biblico nella dimoitrazione del paifo: 
Virgìnes ohm , ut nunc concluda . Che fe non vi foifeftato 
il coitume , che qualche Vergine oiferiife la propria integri- 
tà a Dio , fu quale efempio f avrebbe fatto la Santa xMadre 
del Redentore ? * 

Si ripiglia un’ altra difficoltà ; fe il voto non conchiudeva 
altro , fuorché la perpetua verginità della figlia , per qual 
ragione Jefte al vedere nel fuo ritomo , ch’erta era l’ogget- 
to del proprio voto , lacerò le fue veftimenta ; e fi lagnò co- 
tanto feco lei , come di una grave difavventura ? Heu me % 
jìlta mea , decepifli me , iy> ipfa decepta es : operai enim os 
tneum ad Dominum , (9* aliud facete non poterò . Rifpondo. 
Chi non fa, che nell’antica legge il maggior defideriode* 
padri era di vedere i figliuoli de’ proprj figli ? Jefte non ave» 
altra prole ,• e da quella fola fperava di aver difcendenza. 
La fperanza , che ognuno avea , che dai fuo fangue dovefle 
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ufcire il Melila , oltre li fvantagg) , e l’ obbrobrio della Uè- 
rilità in un popolo tutto di carne , giullificavano quello de- 
fìderio . Sicché il dolore di Jefte non fu perché la figlia do- 
vere morire;. ma perchè non avendo altra prole, perdeva 
la fperanza di aver difendenti. Cosi la intendono tutti 
quelli del noftro partito ; e fpero che così la intenderete an- 
cor voi , ed ogni Uomo ragionevole , dopo che fi fono fco- 
perti gli equivoci. 

In fatti , come può immaginarli , che il voto lignificane 
la morte della figlia , echeelfa a quella novella sì pronta- 
mente fi raltegnafie , fenza agitarli , né piagnere ? Anzi 
chiede al padre due meli per andare fra’ monti con le lue 
compagne a piagnere la fua virginità , e non più tolloa pia- 
gnere la fua morte. Se dovea morire, per qual ragione pia- 
gnere la fua virginità ? Qual penliero dovea avere d» quella , 
quando forte (lata dellinata a morire? Vedefi efprelfamente 
da ciò , che per F appunto quella era la dilgrazia maggiore , 
che fecondai riguardi di que’ tempi ella confideraffe - Che 
fe io rifletto a ch», che furtèguita all’efecuzione del voto nel 
Tello, ho motivo tempre maggiore di confermarmi nell* 
opinione r Dicefi che compiuti li due meli , ritornò al padre; 
Et fecit et , jicut voverat . Si foggiugne , qua ignora bat vi - 
rum> A qual oggetto fi pone qui , che non ennofeva , cioè 
non fapeva , ehecofa fòlle Uomo , fe già il Tello avea det- 
to , eh’ era vergine ? fembra un* inutile fpiegazione . Quan- 
to a me, confiderò che voglia dire , che dopo l’ efecuzione 
del voto non pensò più ad unirfi ad alcun Uomo , e viflc 
fenza più fapere , che cofa forte Uomo . * 

Si oppone finalmente il contenuto dd verf.40. cioè che 
s’ introdurti il collume, e confuetudine, che le figlie d’Ifrael- 
lo ogn’ anno fi unilcano a piagnere per quattro giorni la figli» 
di Jefte . Per qual ragione , dicefi , farebbe fiato introdotto 
un coftume sì rilevante di piagnere per quattro giorni ogn’ 
anno la figlia di Jefte , fe il voto avelie fol tanto importato I» 
fua perpetua verginità? Era forfè difa vventura sì grande, che 
meritarte l'annuo pianto di tutte le figlie d’ Ifraello? Per Fap- 
puntoquefia annuale lamentazione indica Tanni verfario del- 
la fua morte,- poiché non fi direbbe piagnere la figlia di Je- 
fte , fe erta non forte mancata; eflèndo quanto dire piagnere 
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fa fu* privazione. Se ij pianto folte flato per la fua vergini- 
tà , non direbbe il Teflo ,'che piagnevano la figlia ; ma la 
fua flerilità , il fuo ritiro , il fuo modo di vivere Scc - 

Ecco il fecondo equivoco, che nafte dalla noftra Volgata; 
e qualora ci rivolgiamo all’ Ebraico , non folo abbiamo la 
risoluzione dell’ importante difficoltà , ma ancora fempre 
maggior motivo di confermarci nel Centi mento , che il voto 
abbia recato il fuo perpetuo ritiro , e non la fua morte. 

Dove la Volgata dice : conveniant in unum fili £ Ifrael, 
t? plangant filiam Jephte , traducono li LXX. tbant filiti 
Ifrael lamentati filiam Jepbte ; e la Parafrafi Caldea , ve- 
tterunt filite Ifrael ad lamemandum filiam Iphthab . Sin qui il 
fenfoé diverfo circa al modo ; poiché la Volgata dimoflr» 
un’ unione porti bile in qualunque luogo ; e le altre due ver- 
sioni fembra che dimoflrino , che le figlie d’ Uraello andaf- 
fero nel fito precifo della figlia di Jefte . Ma 1’ Ebraica fcio- 
glie ogni nodo • Il termine, che la Volgata traduce piagnere, 
e le altre due lamentar fi, porta varj Significati , come dotta- 
mente é flato ortervato dall’Autore de’difcorG Critici &o» 
fopra il Vecchio, e Nuovo Teftamento ; non folo figni- 
iìca veramente lamentare , ma ancora c onf alare , e dare trat- 
tenimento • 

Ed é visìbile, quanto diverfo fia l’effetto di quefti diverd 
fign ificati ; poiché dove piagnere , e lamentare non fuppone 
artolutamente la morte ; il confidare , o dare trattenimento 
fuppone artolutamente la vita* 

-In fatti la traduzione interlineare dell’ Ebraico Originale 
nelle Poliglotte ufa il termine ad alloquendum y che é lo rtef-» 
fo , che dare tcatteniraeiltoi. Et fuit fiatutum i/t Ifrael : a 
diebur in dies ibuntfilia: Ifrael ad alloquendum filiam I phtac b 
Cbiladitx quatuor diebur in anno . : 

Per quella fpiegazione adunque non abbiamo cofa alcu* 
tu , che porta abbattere le altre forti rifleflìoni addotte per 
una ragionevole fpiegazione del voto di Jefte; anzi abbia- 
mo Sempre maggiore evidènza , per confermarci nel fenti.- 
mento,che l’oblazione fiaftata dell’ integrità della figlia, 
e non del fuo fangue* Se abbiamo tutte le prefunzioni favo- 
revoli a quello fentimento, e totalmente contrarie all’oppo- 
&a fentenza ; farà anche coplono alla ragione fi interpretare 
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favorevolmente il termine ambiguo nel lignificato di cortfoi 
lare , e dare trattenimento : ad -alloquendum , che in quello 
di piagnere, abbracciato dalla fola Volgata ; poiché le altre 
tifano il termine lamentarfi , che facilmente può lignificare 
in noftro lenfo anche confolare • 

Quelle fono le più importanti difficoltà, le quali non pof- 
fono giammai diftruggere quelle ragioni , che Hanno per 
l’opinione da me abbracciata» 

C.on tutto quello (ìccome , Signor mio , io non mi picco 
di rivolgere al mio fentimento chiunque fiali , cosi laido 
voi in piena libertà di conformare il voftro a qual parte vi 
aggrada • Avete voluto impegnarmi in quello difeorfo r do- 
veva dirvi candidamente ciò che nc fento ; febbene vi ho 
veduto pendere alla parte oppolla ; poiché è penfamento 
contrario alle regole di verità , l’ adulare l' opinione degli al- 
tri , per una fpecie di civile condifcendenza , quando trattili 
di critica difquifizione . Quella é la fonte de’ pregiudicj ; un* 
affettata adulatoria fimulazione li coltiva negli altri, ed a 
poco a poco li introduce in sé HelTò . In tanto la verità va 
Tempre più al lontana ndofi dalla nodra villa . Siam gionti a 
un tempo , che fi adulano anche le maggiori rilalTatezze ; e 
la povera virtù non ha più difenfori. 

Io perciò voglio , che dal mio candore abbiate teliimo* 
nianza , che fono veramente 

. . Voftro fervi tote fine ero 
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Mio caro Conte». 
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T otofa 2 1. Agofto 1 740. 

S O anch’ioyche farete re flato colpito alla propofizione ftra- 
na , gettata per ironia nella mia ultima lettera , che il 
nollro amico Configliere N. ha fatto una bella penitenza do* 
la morte. Ma fe la mia propofizione vi ha fatto ridere; il' 
tto, che pur troppo è vero, c quali comune, dado vera. 
•- •- , . * ccci- 
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eccita a) pianto , qualora fedamente vi fi riflette . 
n Si può egli dare maggior burla a Dio , ed alla Religione, 

S uanto cambiare fpoglie ,ecoflumi allorché é finito il tempo 
i meritare? Mentre vivono, non v’é delicatezza , di cui 
non vadano in traccia; il corpo fi lufinga colle ultime fi- 
nezze del gurto , e del fenfo ; fi calperta ogni Legge , purché 
abbia egli ogni foddisfazione ; un pulce , unamofca, una 
parola punge sì al vivo, che fi pone tutto in Scompiglio; fi 
colgono a f'afcio tutti i piaceri, che vagliono a fatollarela 
carne: nulla curando la prefenza di Dio , i Tuoi precetti , ed 
I fuoi flagelli.E poi quando fi veggono giunti a quell’ora fata- 
le , a cui mai non diedero un* occhiata , o di cui tempre fi rife- 
ro ; allorché il corpo non è più buono a nulla ; allorché non 
é più capace di desiderare, di godere, nè di patire , lo verto- 
no di un ruvido fiacco da Capuccino , lo cingono con una fu- 
ne , lo lafciano (calzo , e gli danno in mano quella Croce , che 
ha Tempre abborrito vivendo/ 

Che rtrana,ma che ridicola mutazione è coderta? E non é 
egli voler far penitenza dopò morte ì Chi vede quel cadave- 
re, dirà che quello fu un Uomo Tanto; e purefe fi vuol 
giudicare da quell’apparenza, fi prende un folenniffimo 
granchio. Quello anzi farà forfè flato un empio nimico di 
Dio, e degli Uomini. Dunque quefto è ingannare il Mondo, 
e volergli dare la burla coll' apparenza dopo che nou fi può 
più ingannare con l’ opere • 

Si può egli dir altro di quefti genj tutti immerfi nelle deli- 
zie , ne’ piaceri , e nella foddisfazione di ogni appetito bruta- 
le , fe non che credono eflere bartevole ifmortificare la car- 
ré dopo la morte ? Sarebbe una bella felicità ; poter vivere 
da beflie , e diventar Santi , allorché fi è finito di vivere . 

Le donne anch’effe impiegano tutta la vita in attillarli, 
in ripulirti , in iflirare la pelle, in adornarfi con mille, e mille 
Tempre nuove , e Tempre più preziofe frafeherie ; e poi eccole 
dopo morte deponer le gale f veftire abito monaftico , e 
'comparire fcguaci di Maddalena penitente. Non della ga- 
lante , che deteftino le pompe , allorché vanno a converfare 
co’ topi , eco’ vermini ? 

Sino che vivono, pieni di delicatezza , e di brio sfuggono t 
fino gli urti di un’ aura , che parta ; cercano di godere fino 
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alla na ufea tutte le delizie, edi piaceri-, non efamìnando 
punto fe lìano legittimi ; vogliono tutti li comodi a perfetta 
linezza ; allora poi che il tutto diviene inutile; allorché il cor- 
po non è più capace di piaceri , efcono in lugubre , e fanta 
comparfa , veftite di un cencio di lana , ed abbigliate d' un 
grolfo velo , che fa contorno alla faccia . 

Viventi, collo fcoprire del feno , e delle fpalle , moltrano 
defiderio di voler far pompa delle loro carni; e quali una 
brama di voler andare ignude a guifa delle abitatrici del 
Sciam . Finito di vivere , appena lafdano feoperta la faccia, 
e dedita , tanto vogliono effer coperte , e dimollrarli piene di 
divota modeftia . 

E non é egli tutto quello , replico , voler vivere fecondo la 
carne , mentre regge lo fpirito ; e voler ufarc le ragionevo- 
lezze dello fpirito , allorché non reità , che la fola carne f A. 
che giova quell’abito di penitenza , allorché la penitenza é 
frultranea ? Anzi perché mortificare il corpo con apparenza 
di penitente, quando non è più atto a far penitenza? Non 
rideremmo noi , fe alcuno volelTe far volare un uccello privo 
di vita ? Non reputiamo noi una pazzia lo sfogo , e le per- 
colfe contro una (tatua infenfata ? Òr perché fi dirà ragione* 
vole il mortificare un cadavere . 

Ma quelli atti di penitenza dopo la morte s’ innoltrano. 
V* é chi vuole elfere fepolto in ruvida terra / altri elTer po- 
llo in un facco, ed altri elTer pollo al ingrelfo della Chiefa, 
per efl*er calpeftato da tutti . O buono ! Ma di tutti quelli vi- 
lipendi che cofa fentirà quel cadavere ? nulla come forte una 
pietra. Dunque che razza di penitenza é quella ? Sinocheil 
corpo é capace di fenfo , cuftodirlo da ogni difagio ; allorché 
é divenuto infenfibile, farne ogni llrapazzo più rigido. Si- 
no che può far penitenza , peccare , e dargli ogni più libera 
foddisfazione ; quando non può più peccare , né più foddif- 
farfi , faccia la penitenza . £ non é quello rovefciare le buo- 
ne regole ? \ . 

Di più ,• quell’ altro lafcia in teftamento , che fi dimandi 
perdono a chi fu offefo da lui . O gentile ! perchè non lo 
fece in vi*a ) perché vuol far penitenza dopo la morte . 

. Un altro vuol che fi facciano limofine in redenzion del 
fangue de’ poveri, che ha iucchiato , edimolteingiultizie» 

che 
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che ha cortìmeflo per illigazione dell’ interelfe . Ma per* 
che non reliituì, vi vendo, ai defraudarlo perchè non fi alien» 
ne da commetter frodi? perchè fi vuol far penitenza dopo 
la morte > 

Centinaia di MelTe , orazioni di Claufirali , e legati pii. 
Io non vi dico già ; che quelle non fiano tutte cofe buone , e 
di merito; penfo foltanto , perché fi vogliano fare dopo la 
morte • E dico , come dicea un gran Predicatore } che il cre- 
dere di poter vivere con pieno libertinaggio , e ndurfi a fare 
quelle penitenze generi , allorché non apportano al cuore, 
nè al corpo immaginabile fenfo , é un creder troppo . 

In fatti o fi crede , che il mortificare il corpo con un fiacco, 
ed una fune , fia contrafiegno di pentimento ; che il coprire 
le carni' fia indizio di modellia ; che le limoline , e le altre 
opere efpiatorie. fiano giovevoli , e dimoftrino llaccamento 
dall’ interelfie ; o non fi crede . Se non credefi ; perchè farle in 
qualche tempo? ma fe pur credefi ; per qual ragione abbia- 
mo a ridurci ad elfere penitenti , ad amar la modellia , ed a 
far opere meritorie di là dalla vita ? Se fi crede, che tutto ciò 
fia provvedimento per il viaggio futuro ; perchè fare i prov- 
vedimenti dopo che liamo partiti ? 

O fe baftalfe il coprire la faccia di terra, veflfre un ru- 
vido fiacco, cingerli una grafia fune , e andare a piè fcalzo 
dopo la morte ; farebbe una bella vita felice la nofira ! Ma 
io non trovo , che la Scrittura , né i Padri a quello ci infinui- 
no.. Sento gridar dappertutto, che fi faccia penitenza, men» 
tre fi vive ; non che fi lafci da fare agli altri , o al corpo inca- 
daverito • Non afpettarono i Nini viti a coprirli il capo di ce- 
nere, cd a veftirfi difaccodopolafovverlionedi Niuive; 
ma lo fecero fubito- 

Sarebbero fiati molto balordi tutti quei Santi, che defe- 
darono le mondane delizie in gioventù , e viifero coperti di 
cilicio, mangiando fcarfo pane , e radici j le folle ballato il 
far quelle cofe dopo la morte . 

Che bella felicità farebbe quella , parlando nel linguaggio 
del Mondo! Mentre fi vive , innebriarfi di tutti i piaceri, 
nuotare nelle delicatezze, fatollarlidi ogni frutto vietato, 
bere ad ogni torbida fonte , rapire l' altrui fama , e le follan- 
ze , fuppedi tare con fallo gl’ inferiori , faziarfi di l’angue ; e 

poi 
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ppi dopo tutto quefto paflare a godere il Regno , come al- 
trettanti eroi di penitenza . Perchè ? perché fi è vedito un 
grigio nel cataletto ; perchè fi va in fepoltura con monacale 
modedia ; perché fi vilipende un infenfato cadavere ; per- 
ché fi rinuncia picciola parte di que' beni , che divengono 
inutili, né fi poflònopiù ritenere. Bella felicità ! Perfegui- 
re quel Maellro, al quale oportuit pati , intrarein glo~ 
riarn [tiara , bada patire dopo la morte ! 

Per quedo difcorfonon occorre più né Legge , né Vange- 
lo • A che predicare la penitenza àpvivi ? bada predicarla 
sili morti • Povera Fede/ Ma poveri quegli fciocchi, che vi- 
vono cotanto fcordevoli della Fede, della Legge, e del 
Vangelo; e folo fe ne ricordano, allorché non poflono più. 
profeffare la Fede, efeguire la Legge , ed ubbidire al Van- 
gelo. . . 

Una cofa fra le altre , Amico mio , mi muove al rifo , ma 
tifo di compadrone , e non di fcherno . Gran parte di quedi 
morti penitenti, che defideranodi entrare nella cafa di Dio 
in abito dimedo , e monadico , fono di quegli Uomini , e di 
quelle Donne, che vivendo fecero del Tempio di Dio un 
luogo di comparfa, un’adunanza di amoreggiamenti, e quali 
ridotto di bagordo • Non è egli un dare la burla a Dio ? Sin 
cheli vi ve, andare alla Chiedi per pura ufanza; prefentarfi a- 
Dio internamente fuoi rumici ; borbottare orazioni , fenza 
penfare a quel che fi dice; replicare il dim tte nobis nza 
detedare il debita noftra ; modrar al di fuori di adorare la ter- 
ribile Divinità , e frattanto accarezzare nel cuore il vizio fuo 
giurato nimico. Altri fare ancor peggio ; entrar nel Tempio 
con fadoda dominante; vergognarli di tare la Croce , efare 
in vece una picciola gifavolta fopra la pancia ; porfi in un 
angolo a federe , o in piedi , o al più genuflelfo con un mez- 
zo ginocchio; muover un poco le labbra, fenza Capere ciò, 
che fi dicano ; girar lo fguardocuriolò intorno intorno , per 
ifeoprire oggetti allegri,- parlare cogli amici anche durante . 
il Sagrificio di cofe indifferenti, ed occorrendo , peccamino- 
fe; e penfar tanto di quel Dio terribile, che ivi fi adora , co- 
me foffe una chimera; ufandogli queldifprezzo, che non 
ufarebbefi , fe fi andafle in cala di un facchino , a cui pure fi 
direbbe con attenzione qualche mezza parola . 

Le 
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Le donne poi andare nel Tempio, come anda fiero al bal- 
lo,- accumulare frenefie di muliebri ornamenti ; far pompa di 
neve , che attacca fuoco d’ inferno ; fare , e ricevere inchini; 
' ghignare , discorrere , e converfar gentilmente ; vibrar Sguar- 
di , per attraer cuori ; Seminar fo Spiri , per raccogliere affetti; 
in fomma moftrarfi in tutti gli atti efteriori o vere Ateifte , o 
di credere, che Dio fia cieco ,• oppure perché torto non Scaglia 
loro un fulmine, di Supporlo impotente a vendicare ai orribili 
difpregj . 

Finalmente dopo la morte eccoli, ed eccole entrar in Chie- 
fain abito penitente ; confeffando allora Solo di effer convin- 
ti , che alla preSenza di quella tremenda Maertà biSogna 
comparire in figura dimelSa . 

Ditemi , caro Conte , non è ella cofa ridicola ? Se cono- 
fcono qual fia la modertia , e l’ umiliazione , con cui devonta 
entrare in quel Sagro luogo, perché aspettano a farlo, allor- 
ché più non giova ? Credono forfè con ciò di redimere le tan- 
te irriverenze, e gl’ innumerabili oltraggj ,che hanno fatto al 
Padrone di quella cafa ? Dove fono le lagrime , e la com- 
punzione di cuore , e l’ emenda della vita : cofe necessarie ,e 
indifpenSabili , per racquirtate la benevolenza del gran Sog- 
getto oltraggiato? Eh nò , non barta, che altri canti il M/« 
ferere , Libera me Domine de morte eterna . 

Poveri balordi ! biSogna dimandar mifericordia, mentre fi 
vive , e dimandarla con l’ opere ; c non lafciare in teftamen. 
to , che li Preti la dimandino per loro . Tutte buone le ordi- 
nazioni di Santa Chiefa, le orazioni espiatorie ; ma fono a 
guiSa degli occhiali , che ajutano a veder la luce a chi vede,* 
ma nulla giovano a chi é privo degli occhi. Lux eterna lu- 
crateli ; va beniffimo ; ma la candela (caccia le tenebre a chi 
ha l’ uSo della virta , non a chi l’ ha totalmente perduta . Bel- 
la cofa! far da Superbo, da Spregiatore de’ divini comandi 
fino all’ ultimo reSpiro ; e dopo morte acquiftare l’eterna 
mercede de' giudi , con l’ umiliai ione di un cadavere fracido, 
e con le preghiere , e divozioni degli altri • 

Mi direte , che fi Suppone efferfi pentiti in punto di morte; 

« perciò effere partati in irtato di grazia . Eh Conte mio , Se fi 
fapeffe , che cofa vuol dire pentirfi ; non fi argomentarebbe 
si facilmente, che nelle maggiori anguille di un’ oppressione 
o mor- 
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mortale; e fra le agitazioni dolorofe di aver a lafclaw itt 
momenti quanto fi ebbe caro nel Mondo , fi porta ad un trat* 
to piegar il cuore a detertare ciò che unicamente fi amò , men- 
tre fi vifTe» Concepire in un irtante abbonimento a tutta la 
propria condotta ; (lima , e terrore di quel Dio , che con tan- 
ta indifferenza fi è vilipefo; ed orrore di que’ gartighi tre- 
mendi, che fi credettero favole; vi vuole un pieno lume di ve- 
rità s che operi in una mente capace a riceverlo . Ma ficco- 
me l’ infermo Tempre fi Infinga di rifanare , e quella fperanza 
fi Coltiva dagli affilienti, e dal medico ;.ficcome fi teme di 
fargli .ingiuria } o di dargli una fioccata , col dirgli che 
•ggiulli «li affari dell’ eternità ; e però fi porta queflo 
avvifo a quel tempo, in cui già l’individuo é ridormagli 
ultimi ellremi ; così , Amico carilfimo, io ho gran dubbio, 
die in tale milera bile collituzione la mente porta concepire 
penfieri , e deteflazionl cotanto nuove . 

Anche Giuda col fuo peccavi tradens fanguinem 
tnóllrò pentimento del fuo grave delitto; ma fu un penti- 
mento di difpcraziotie, che lo guidò ad appiccarli un mo- 
mento dopo • 

Bifogna rinnegar tutto ad un tratto le antiche opinioni, 
confertar male ciò , che fi credea lèmplice bizzarria ; ed ab- 
bonire tuttocciò, che fu più cara delizia del cuore. Orsù, 
Dìo può fare de’ miracoli; ma credo che fia fperar troppo 
il crcdt re , che voglia propeerc margaritas ante porcos • 

• Vi dirò folo, per finirla , che non porto lafciar di farmi 
mille croci, che gli Uomini, e le Donne viventi veggano 
quelli, e quelle , che muojono, fare le feimie de’penitenti; 
per confeguenza , che quelli hanno conofciuto in quelli llret- 
tirtìmi anfratti , effere neceflarfo detertare le pazzie dell» 
terra ; e fi arrifehino a dover fare lo rtelTo , lenza riflettere , fe 
faranno in politura di farlo, e di farlo utilmente. 

•* * Di grazia, immaginatevi per un poco di elfer uno di quel- 
li ( Dio ve ne guardi / ) che non hanno mai penfato fe non 
agl’ intereffi mondani, cercando d’ impinguarli per le vie ret- 
te , è per le Aorte , che hanno goduto tutti i piaceri , li paifa- 
tempi , e le delizie o col proprio , o con l’ altrui ; oppure un» 
di quelle femmine , che non hanno rtudiato , che di abbellire 
la propria carne , di coltivare il buon colorito, di civettare 
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còpia dì amanti, di fconvolgereil Mondo, per far denari, 
onde faziar il furor della moda &c. In tale fiato che vi fo- 
praggiunga 1’ ultima tnfermità ; l’impeto del male perturba 
la fantafia ; fe vi è qualche intervallo, non fi penfa , che ad 
incere(Ti,o a frafeherie; perchè la fantafia non ha altre imma- 
gini più famigliati, e più pronte da prefentare alla contem- 
plazione dell’intelletto. Al più fi agita nel defiderare un buon 
medico, per ufeire di letto ; fi cerca, che cofa abbia ordina- 
to , e fi va meditando, quali faranno gli affari, che alforgere 
dalla malattia dovranno compierfi . 

La Donna fi va rimirando le mani, e fi affanna nel veder 
impallidito il colore, e fmunta la carne; e non penfa, che 
alle fue cuffie , alle gioje, a’naflri, agli abiti &c- 

In quella politura , fi prefenta un Sacerdote , ed intima 
che conviene aggiufiare i conti col fupremo Padrone ,effcn- 
do terminato il tempo della vofira villicazione. 

Ad una novella tanto più terribile, quanto meno afpetta- 
ta , è miracolo fe non morite . Ma finalmente bifogna acco- 
modarfi a quello amaro fiaccamente- Ma con qual pena f 
ma con qual confu fione/ Oimè quali fmanie interne 1 Che 

I jenfieri nuovi Ma come formarli , fe nella fantafia non vi 
ono immagini imprefiè da richiamare alla meditazione. 

La cofcienza tutto ad un tratto rimprovera , che la vita 
pafTata è tutta lorda , e macchiata ; e la memoria fuggerifee, 
quanto fi è intefo dire con indiffeienza intorno al debito di 
efeguirc la Legge , e di render conto del tempo • In verità , 
che a chi crede di dover vivere o eternamente beato , o eter- 
namente infelice , convien che venganogli fpafimi. 

Ditemi, fe Dio viajuti.; credete voi in tale ftato, che po- 
treile dctellar come gran male tuttociòchefu vortro dilet- 
to, e piacere?’ Ditemi ancora ; vi chiamerefte voi abbaitan- 
za contento di ordinare , che dopo morte vi veftilferodi un 
facco , e vi cignellero con una fune ? 

Ma perché non avete fatto quelle cofe vivendo , fenza 
afpettare alla morte ?. In oggi non fapcte voi che quella mu- 
tazione di opinione deve fuccedere? Ma chi vi promette, 
che allora avrete cuore, e forza , edajuto per farlo? * 

Se fi tratta di fare qualche cofa indifferente, di cui fi creda 
di dover pentirli ; fi tralafcia francamente di farla; fi sa di 
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aver a deteftare tutti i piaceri , le lubricità , e le pazzie de' 
beftiali ravviamenti, e pure fi fcorre con frenetico furore per 
Je vie del libertinaggio • Che orribile infama è codefla ? Ah 
ai , sì , balla entrare in fepoltura in abitoda Anacoreta . Be- 
ne , bene ; o farebbe un bel Paradifo , fe potelTe acqui darli 
vivendo da bellie ! Dio non ha detto cosi per bocca de’ fuoi 
Profeti ; bensì ha fgridato , che la penitenza lì faccia , men- 
tre fi gode perfetta fa Iute • Conjiteberis vivens , vivus , {y> fa. 
-ms' O allora sì laudabii Deum, {ygloriaberis in mifera- 
tionibus illtus . ( Eccli. 1 7. 27* ) Ma fperare miracoli di mi- 
fericordia nelle ultime angullie , è una temeraria confidenza 
di chi non conofce la propria miferia , e l’ infinita grandezza 
di Dio . Egli è f ortis , {90 pa tieni , e non irafcitur per fingulot 
dui ; ma che' arcum fuum tetendit , {9* par avi t illuni ; jjt 
par avi t in eo vafa morti s , fagittai Jiuai ardentibui rffecit • 
( Pfal. 7* i2« ) Il tempo della morte è il tempo appunto , in 
cui Ha Dio per fcoccare le faette del fuo furore • Hanno tre- 
.xnato in quel punto i più gran Santi ; e noi poveri infelici vi 
andiamo incontro con tanta indifferenza? 

Conte mio, fonocofe da far fudare le pietre , fe averterò 
fenfo . E quelli penitenti dopo la morte penlano di far molto 
a mortificare un pezzo di carne fracida? 

Orsù fe la godano allegra mente ; e noida quelli riderti 
prendiamo argomento di far penitenza in tempo utile a farci 
fperare gli effetti della fuprema commiferazione . E per non 
avere ad imitare la loro penitenza forfè ritardata dalla fidu- 
cia di vivere più lungo tempo, e però efeguita fuori di tem- 
po ; fi cominci da quello punto. 

Sianvi le mie riflefiìoni un tefiimonio ficuro di quel vero 
affetto, che mi qualifica 

Voftro Amico fine ero 


IL FINE. 


. 


Digitized by Googft: 


GOS& 


Digitizefti>?)X..oogle 









1 


1 

/ 







1 






Digitized by Goògle ^ 


